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PREFAZIONE.
RaLLe principali parti della ftoria fono dal comu=
ne confentimento de’ favy annoverate le memorie
de’ chiari uomini e d’ ingegno. famofi ovvero di
{cienza; ed ove, per vero dire, alquanto ci piac-
cia di por mente all’ intrinfeca ragione delle cofe,
non potremo di meno di non ifcorgere da ogni
lato manifefte cagioni e fufficienti , onde fi fia a
: tanta altezza d’ eftimazione follevata quefta rilevan-
te parte dell’'umana erndizione; concioffiacche mettendo pur da canto
" la varia narrazione de’ fatti e de’ fortunofi . loro accidentu , da’ quali
.{ommo piacere ritrae I’ animo del leggitore commoflo , come Cicero-
ne dice elegantemente (2), or da ftupore , or d’ afpertazione, ivi da
letizia , quivi da triftezza, l» da fperanza , quk da timore : han-
no elleno cosi fatte memorie quefto fopra ogni altro -di fuo partico-
lare , che alla retta intelligenza ed al legittimo fentimento dell’ ope-
re di quei cotali valentuomini per pid corta e ficura via f{corgono i
lettori . Imperciocché ovvero fono gli fcritti, com’¢ le pid volte, fi-
gli de’ proprj concetti ed opinioni de’loro .autori, ovvero partidell’in-

terefle e dgll’ ambizione mefli fuora , fecondo avvien non di rado, a
®

¢ (&) Tullius ad Luccejum lib, 5. familiar, epift. 11. Nibil e} aptius ad deleCtationem letto-
tis guam temporum warietates fortunaeque wiciffitudines: que etfi nobis optabiles in experien-
do non fuerint, in legendo tamen erunt jucundae . Habet enim praeteriti doloris [ecura recor-
datio dele€lationem : ceteris vero nulla perfuntlis propria moleftia , cafus autem alienos fine
ullo dolore intuentibus etiam ipfa mifericordia eff jucunda . . .. At wviri faepe excellentis
ancipites variique cdfus habent admirationem , expeClationem , laetitiam , moleftiam o fpem
simorem ; Si vero exitu notabili concludantur , expletur animus jucundiffimas-deCionis voluptate,
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onta della interna fentenza e del proprio giudizio ; non mai né ficu-
ramente altri perverrh a raggiugnere alcuno fcrittore nel fuo vero .
intendimento, e molto meno faprh di ciafcuna fua opera divifarne il
pregio e I' autorita, ove defuoi configli e de’ fenfi fuoi non fia pri-
ma bene informato . Vera cola ¢ che i lettori non hanno luogo al-
cuna volta di cogliere tanto frutto dalla floria de' fuccefli degli uo-
mini egregj; ma ficcome non v’ ha facolth n¢ difciplina, che - per quafi
neceflario general malore non refti oggimai per fatto di qualche auto-
re guafta e contaminata, cos! interviene eziandio in «quefta, quante
volte I odio o pure I'amore, I'infufficienza ovvero la tracutaggine de-
gli fcrittori torcangli dal dritto fentiero della verith. Di cotanto fcon-
cio un chiaco efempio ci porge la vita dicolui, di ¢uiio ora prendo™3 -
teflfere pil particolarmente la floria. Certo io non faprei non eflima-
ge ftrano infieme e compaflionevole oggetto a riguardare, qualora mi
fi rivolge nell’ animo cotefto uomo di tanto da’ colpi della fortu-
na combattuto, che non ben ella paga di-travagliarlo in fua vita ed
alla fin fine di opprimerlo, ¢ oltra ancor trafcorfa a render pure do-
morte incerta quafi a'{uoi nazionali-la memoria della padna e cons
dizion fua, e de’ pid memorabili avvenimenti della fua vita ; dappoi-
ché I'animofith de’fuoi avverfarj d’'una parte,e la parzialith di taluni
dall’ altra oltre al dovere ammiratori di quanto ¢ ufcito dalla fua pen-
na, i fono, per cosi dire, cofpirate a farci fconofcere: le vere circo-
ftanze de¢’fatti e de’configli di lui e a mandare in obblio quelle noti-
zie {pezialmente, che:fervir potrebbono di piena informazione a’ leg-
gitori per mirare le fue opere in chiaro e vero lume . Quindi io
mi fono moflo , confortato da perfonaggi di fomma autorith , a
compilar la vita dello Storico Civile del regno di Napoli, non: meno
er fine di rettificarne la memoria e tornarla intera , che di preftare

. al pubblico a quefto modo, s’ io non mi lufingo invano , piacevole
infieme ed utile opera, onde ciafcun venga in pid efatta conofcenza dell’
opere e della perfona di colui , che non lafcerr mai d’ effere riguar-
dato qual degno fuggetto ad un’ora di lode di biafimo e di compaffione.
Gid non & mio intendimento d' ingrandir qul’ con parole il
pregio della privata Storia di quefto Scrittore , che cid e fopers
chia ed importuna opera farebbe ¢ mal confacente alla condizios
ne d uno Scrittore Storico della fua Vita . Mi gioverd anzi me-
glio, che il Lettoagg da fe ne giudichi , ¢ 51 ne conofca di farto il -
. vas
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valore  Quello, di che débbo afficurare i leggitori pria ‘d’ altra®cofs,
fi &, che i fatti in quefta Vita contenuti fono conformi.al’ wro , e
che dal canto mio fi ¢ ferbata la pid religiofa lealth nel raccontargli;

e poiché folle ed indifcreto avvifo farebbe ['addimandar credenza fen.

za manifeftar le ragioni, perché pretender di confeguirla, € mi dovrk
fenza dubbio efler vantaggio il mettere a notizia del Pubblico i fon-
ti, onde derivano le prefenti narrazioni, e le vie, onde procedono.La

principale adunque:e pidy ficura fcorta , cui in quefto racconto fono -

fedelmente ‘venuto appreflo, fono le Opere gi impreffe, e quindi-u
infinito numero di lettere del Giannone di propria mano fcritte a di-
verfi valentuomini s} Napoletani, s ftranieri , e le coftoro fcambie:
voli rifpofte , delle quali non meno che di colero, che le feriffero ,
ficcome ad uopo mi verrd, pil divifatamente ragionerd.. Grandiffima
luce mi ¢ ftata fecondamente fomminiftrata d'alcune Opere del noftro
Autore non ancora ftampate (4) e da varie carte e memorie origina-
li tutte pur di fua mano , le quali con fingolar diligenza raccolte
prefflo di me fi ferbano, e di cui a pilt opportuno luogo ne dard al
Lettore pieno ragguaglio . Non potrafli per terzo dinegare la dovuta
fede a que’fatti, ed a que’ racconti, che fi fono potuti trarre da pub-
blici ed indubitati Atti e Regiftri . Finalmente in difetto di s\ fatti
monumenti mi valerd de’ lumi e delle notizie, che con efquifita dili-
genza (fiami pur lecito il cos) dire ) raccolte fi fono da'fuoi pid inti-
mi amici e da tali vomini di provata virtd, e d'interiffima fede, che ca-
ri gli furono, e nella maggior confidenza congiunti. Dopo tutto cid

ardifco dire, che non v'ha in quefta Vita racconto veruno , che au-

torizzato non fia fino alle pilt minute circoftanze da tali prove , ch"
eliggono per neceflita la credenza de'Critici pid difficili, e fcrupolofi;
coficché ognuno, che fi dard la pena di leggerla, riconofcery in effa
meno la Vita del Giannone, che un’ordinata ferie delle di lui lette-
re, ed altre fue originali Memorie, le quali fono di continuo accen-
nate nel margine d’ ogni pagina. A quefto modo io fpero, ch’ella
fia per foddisfare la curiofith del Pubblico, dacché & ftata fpezial mia
cura il narrar colle vere circoftanze que'fatti che in onor tornano
del Giannone, e’l non tacerne neffuno, che ridonda in fuo biafimo ,
moftrando cosi un efemplare a’ Lettori, in cui abbiano delle cofe ad
imitare, e de’ tratti a fuggire.

' Non

€2) Alcune di effe vepgono ftampate nei prefente volume,
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.~ Non mi refta in fine. ad -avvertire il lettore, che d’'una fola co
fa, e fi ¢, ch’ effendo queflo Volume ftampato in Londra, né¢ aven
do percid pofuto I Autore affiftere all’ impreflione di eflo, colui, cui
¢ ftata commefla Ja cura.dell’ Edizione, apnzi di badare all’ efattezza
della’ ftampa , ed alla purgata correzione dell’ Opera, nel che ha u-
fato poca. diligenza , fi & con troppo ardita impertinenza mefcolato
nella materia fteffa, in cui meno ha dritto d’aver mefle le mani, e tali
cofe. vi ha inferito, ch’io fono nella neceflith , nen potendo altro fa-
re, di fargli provare il roffore di non riconofcerle per mie, e pub-
blicamente negarle , dacché effe, oltre di fcoprire I Autore fciocco e
puerile a quel fegno, che il poflono moftrare delle Ariette mefcolate
1n una Storia grave e feria, qual fi- ¢ quefta, fanno torto a quel ri-
fpetto e venerazione , che ho fempre avuto e moftrato vetfo quegli
vomini , e quegli Ordini di perfone, ch’egli cerca a mal propofite
d oltraggiare. . . _

MY E PRGN
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V1T A
PIETRO GIANNONE.

ietro Giannone nacque a’ 7. di Maggio dell’ anno 1676.
in Ifchitella villaggio del monte Gargano pofto in Capi-
R tanata ,provincia del regno di Napoli. Scipione ebbe no-
A\ me fuo padre, di profeflione fpeziale, uomo di mediocri fo-
: {tanze, si bene d’onefti coftumi. Lucrezia Migaglia fu
fua madre. Pretendefi, che il padre traefle fua origine
dalla nobile famiglia de’ Giannoni- Alitto, oggidi anco rifedente nella
citta di Bitonto. Ma non cerco giammai il noftro autore si ridicoli
vanti, e si fciocchi appoggi di animi deboli e leggieri, comeché pron-
ti foflero i Signori Giannoni-Alitto a dichiararlo per fanguinita lor con-
giunto. Sorti e%li nafcendo un ingegno ben aggiuftato, uno fpirito
fervido e rifvegliato e ad ogni maniera di fcienze opportunamente
difpofto. Non vo’ fermarmi, per non tenere a bada i miei lettori, fu'l
vano racconto delle fue prime azioni, e de’ puerili fatti, onde foglio-
no alcri trarre portentofi prefagj del futuro riufcimento de’ loro eroi.
Piacemi dunque d’ incominciar le prefenti memorie da tal punto, che
il lettore pofla reftarne infieme dilettato ed iftrutto. Un prete nomi-
nato D. Matteo Migaglia, fuo zio materno, il difciplino negli elemen-
tali ftudj fino all’ anno diciottefimo dell’ eta fua nella cafa paterna, fe-
condo. che meglio comportavano €'l mezzano faper di lui, e la condi-
zione del fuo natio paefe. Giunto a quell’ eta, che nello ftudio delle
piu fublimi fcienze impiegar i fuole, mandato fu in Napoli con tenue
menfuale aflegnamento, deftinatogli, per le deboli forze del padre, dal
lodato fuo zio, e raccomandato verne nella cafa del Signor Giamba-
tifta Comparelli dottor di leggi , ch’ efercitava nel foro il meftier di
proccuratore. Capito il Giannone quivi verfo la fine del paffato feco-
lo,allora che per buona forte le fcienze, e I'arti vi venivano tratto trata
to difnebbiandofi, quella rozzezza e quell’ orror deponendo, che tenu-
te I'avean si lungamente ingombrate, Molti valentuomini s'adopera-
vano in quel tempo con efquifita cura e follecitudine a si degna irm-
= ’ A prefa
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prefa, ma quegli, che fopra ogni altro vi fi erano fegnalati, farono.
Francefco d’Andrea, Tommafo Cornelio, e Lionardo di Capua, giu-
reconfulto I'uno ed avvocato di rinomata eloquenza, filofofi gli altri
due ed eccellentiflimi medici. Tra le nobili piante formate dall’ in-
duftria, ovvero dall’ emulazione di si fatti valentuomini, dee fenza
fallo darfi il primo luogo al famofo Domenico Aulifio, I'ornamento piu
fplendido della Univerfita Napoletana. Era quefti in ogni ragion di
fcienza profondamente verfato, nella medicina, nella filofofia, nel-
le lingue dotte' ed orientali, e nella erudizion romana greca ed
ebrea perfettamente iftruito, e foprattutto nella giurifprudenza fommo
e f{ingolar maeftro. Sotto la difciplina d’'un tant’ uomo il Giannone
ebbe la forte di venire , come fu in Napoli arrivato; il quale fcorgen-
do la felicita del fuo intelletto, recoffi a fpezial cura il ben coltivarlo
e nelle moderne filofofie, e nella vera e germana giurifprudenza
erudirlo. Mi affaticherei inutilmente a defcrivere per minuto i fuoi
folleciti avanzamenti nello ftudio di cotali fcienze cosi bene, come di
quelle che vagliono loro. di lume e d'ornamento. Non abbifogna it
pybblico d’un {1 lungo racconto, dove ancor abbia nelle fue opere lu-
minofe pruove de’ fuoi gran progrefli. E’ mi bafta folo.di qui loggiun-
goere, che per l'aflidua e fruttuofa applicazione de’ fuoi talenu egli
venne nell’ intima grazia del fuo maeftro, di cui non fu I'ultimo vanto
uello dell’ averci prodotto un si degno allievo, di che folea ancor eflo
eco fteflo pregiarg. , ,

. Poiche il Giannone formato (i ebbe lo fpirito ne’ privati ftudj del-
le fcienze, cerco di provarlo nelle pubbliche efercitazioni. Soleano
in quel tempo, cioé verfo il principio del corrente fecolo diverfi folle-
vati ingegni radunarfi di tante in tanto in accademici_congrefli nella
cafa del dottifimo Gaetano Argento avvocato allora d’ infigne rino-
mata e di gran fortuna, e pofcia peri fuoi rari meriti innalzato dall’
Imperador Carle VI. a Configliecre di 8. Chiara quindi a Prefidente
gel Sa‘gro Configlio. 1l Giannone fece opera di effer meflo nel novero

isi

era coftume di quell’ adunanza il lafciare in piacer di ognuno di fceglie-
re di qual fcienza, ch’ egli volefle, il tema de’ fuoi ragionamenti, egli

eui era principalmente a cuore lo ftudio della erudita giurifprudenza,

tolfe di teffere i fuoi difcorfi fulla L. 2. §. de orig. Juris: ampio e ma-
lagevole argomento, intorno a cui fono ftati da lunga ftagione tenuti
in opera pii grand’ uomini. Era in quel tempo dalle pii perfone
ignorato in Napoli tutto quell’ apparate di varia erudizione, ch’ € me-
ftieri alla retta intelligenza delle romane leggi: i migliori interpreti
di guelle o erano fconofciuti del tutto, o da troppo pochi folamente
avagi in itima; né gli sforzi d’alcuni dotti awvvocat erano ancora fuffi-
cienti a difcacciar dal foro quella rozzezza, ed ignoranza, ch’ aveano
cola mefla lor propria fede ; di foroe che qual miracolo compariva agli
occhi di que’ pochi valentuomini. i quali allora fiorivano , cae un gio-

vine

atti valentuomini, e vi fu fenza contrafto annoverato; e poiché-

e —————————— — ——
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PIETRO GIANNONE. 3

vine s’allontanafle dal volgar fentiero, e prendefle piacere diquelle cofe,
.che fembravano inutili e difpregevolt alla vifta della moltitudine.
Quefto & cio, ch” avvenne al Gramnone nel primo comparire, che fece
in qaellz dotta adunanza. Furono prefi que’ valentuomini da maravi-
glia, come udirongl pronumziare il fuo primo difcorfo di molta erudi-
zion farnito, e defatto giudizio; fir egli quindi rincorato a profeguire
collo fteffo impegno quell’ opera, che incominciato avea con si gran
lode; e feguitolla di fatto per pit altre volte. Quefta fue I'occafrone ,
onde fe gli fveglio nelf’ animo il penfero di comporre una Storia Croiv
le delle leggi, e delle vicende della civile pofizia nel regmo di Napok
non altrimenti che il giureconfulto Pomponio fatto avea per la cieta,
e I'imperio di Roma. Ed invero cotefta principal parte della Storia Na-
poletana troppo era ftata trafandata, e dal poco accorgimento de’ na-
zionali fcrittori preflo che meflz in obblio pe’l folo oziofo fine di bada-
re a pil minuti e meno rilevanti racconti; pero ella avea meftieri di
una mano induftre , che dalle tenebre la traefle e Pallogafle in fereno
[uffro. Tanto appunto il noftro autore divifo di fornire nel concetto,
che formo di eﬂg : né mal rifpofe al penfier I'effetto. Egli incomincid
a darvi mano intorno all’ anno 1703, nel qual tempo parimente priz
fotto la fcorta d’un famofo proccuratore di que’ tempi, nominato Gioe
vanni Mufte, e quindi fotto la direzione dell’ Argento, di cui s’avea
nella fua academia guadagnata la ftima, 'l favore, prefe 2 frequentare
_ e ftudiare praticamente il foro, profonda voragine, che afforbifce in
Napoli i migliori ingegni fotto non vana fperanza di avanzare ricchez-
ze ed onori. Dotato ficcom” egli era di non’ volgari talenti e delle
vere cognizioni legali, si factamente apprefe la ragione e lo ftile fo-
renfe, che fe dell’ arte oratoria, e della maniera di ben aringare foffe
ftato dal Ciel donato, fiavrebbe di gran lunga indietro laferato i phd
famofi avvocati dell’ etd fua. Ma comeché per quefto conto il Gian-
none fofle da meno degli altri, gli forpaflo nondimeno nell’ arte di be-
ne e dottamente fcrivere nelle caufe, di forte che fe egli non ebbe
nome del piu facondo oratore del tempo fuo , I’ebbe si beme per con.
feflion d’ognuno del pit erudito e giudiziofo fcrittore. Prima che
nondimeno egli faliffe in eftimazione di valente avvocato, lango tem-
po paffo; né per la fua infelice maniera di dire ebbe nel foro per pa-
recchi anni, falvo che piccolo nome e troppo mezzana fortuma. It
meftier, ch’ efercito’ da prima, fu quello di proccuratore , ed affidue
e penofe fatiche foftenne non gii tanto per affari confidati af fuo pa-
trocinio, quanto per altre pia rilevanti caufe ad alcuno celebre avvo-
cato commefle, a chi egli forniva le fcritture forenfi per certo conve-
nuto prezzo, merce di che folamente poré provvedere a* fuoi bifogni,
altro fondo non avendo, onde poterfi in Napoli mantenere , fuorché
quello della fua penna e della fua induftria. Cosi fcarfa era la ragione
del fuo guadagno, ch’ egli non avendo potere di comprar que’ libri,
ch’ erangli meftieri, per coltivare il fuo éuiﬁto gufto nello fludio. defle
Az fcienze,
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fcienze, e della ftoria fpezialmente, era coftretto a cercargli nella pub.
blica libreria di S. Angelo a Nido, e nelle private biblioteche del
Sig. Gaetano Argento, e del Sig. Giufeppe Valletta, di quelle, ch’
erano in quel tempo in Napoli le meglio guernite d’ottimi libri. Rac-
contafi parimente ch’ egli non potendo altrimenti acquiftare, ficcome
bramava , le opere del Cujacio, che allora troppo valeano, perché
egli potefle comprarle, fi mife con indicibile travaglio a. trafcrivere di
fua propria mano i comenti di quel famofo giureconfulto a’ Libri, ed
alle Confuetudini Feudali, le quali cofe egli avvifo potergli effere di
piu iftruzione, e di maggior ufo. Crebbe il Giannone dapoi in fortu-
ne, ficcome di giorno in giorno egli avanzava in fama. La difefa della
caufa delle decime del feudo di S. Pietro in Lama contro al Vefcovo
di Lecce fu la fortunata epoca de’ fuoi avanzamenti, ed all’ anno 1716.
affegnar fi puo il principio della fua luminofa comparfa. nel foro, e del
miglioramento nelle fue familiari ragioni.

Io debbo confeffare di aver letto con fingolare compiacimento diver-
fe fue forenfifcritture, e tra quefte, quelle che furono compofte per
I'anzinominata caufa delle decime, tutte dettate con.tant’ ordine, e
maeftria, e con si foda ed opportuna.dottrina, che €' non.farebbe, fe.
non vantaggio. del pubblico, cﬁe infieme raccolte alla luce fi deflero,
perché d’efemplare valeflero agli avvocati di oggidi. di chiarezza e
fobrieta nello {crivere, due principaliffime qualita, che il miglior pre-

io coftituifcono d’ ogni fcrittura, e che non s’incontrano di prefente,
uorché di rado. Io ne ricorderd qui foltanto, giufta I'ordine del tem-
po, le 8rincipali e per erudizione pit rinomate. La prima ¢ in favo-
re del Vefcovo di Capaccio contro. I'Abate della real badia, e cappel-
la di S. Egidio,, in cui egli efamina.il vario. dritto de’ Vefcovi fulle
reali cappelle, e quello fpezialmente del Vefcovo di Capaccio fopra la.
fuddetta badia di S. Egidio. Non ho potuto giammai avere nelle ma~
ni si fatta fcrittura ancorché con efquifita diligenza. 'avefli ricercata :.
si bene me n’ é ftato fomminiftrato. 'argomento dal Dottor Vitagliani
in una fua fcrittura (8) e d’alcune note critiche del Giannone appic-
cate al margine d’un altro fcritto dello fteffo Dottor Vitagliani.

Il fecondo fcritto fu compofto nell’ anno 1717,. e porta quefto tito-
lo : Ragioni per Iillufire Principe d Ifchitella contro Ciro Gioferani, nel qua-
le fottilmente, ma con opportuna brevita egli difcorre fulla ragion ci-
vile, e canonica degli alimenti, ed in quali cafi-fi debbano per I'un
dritto, e per laltro a’ figliuoli non nati gi.legittimo matrimonio. Da-
10 del terzo, ch’ & quello delle decime un piu diftinto ragguaglio,.
ficcome di quello, che tra tutti gli altri mend feco piu gran rumore ,
e che, feconde & innanzi detto, follevo il noftro autore ad un grado
o pilL

(&) Quefta Scrittura & intitolata: L’antico - dritto de’ regj cappellani d'onore della-

res) cappelia di Napoli dimofirato e foftenuto contro be nuove pretenfioni de’ regj cappel-.
lani flipendiasi delle medefima. Nupoli @' 25. del mefe di Mar3zo dell’ anno 1738, .

. - e e -
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- pil alto e luminofo. Sappiafi adunque, che nel villagio di S. Pietro
in Lama t pofleflfori degli uliveti erano da lunga ftagione ftati in lite
col Vefcovo di Lecce lor barone per conto della decima dell’ ulive,
che egli pretendea di rifcuotere da’ fuoi vaflalli, non altrimenti che
tutti univerfalmente i baroni di quella provincia o fono nel dritto d’ efi-
gerla, oalmeno pretendono di dovervi eflere. Quefta. caufa forte in-
trigata per la multiplicita degli articoli di malagevole efame, ricevuto
avea in diverfi tempi varia forte e fucceflo; quando- effendo Prefiden-
te del Sagro Contiglio il famofo Gaetano Argento, ambedue le parti
litiganti rifolveronq di condurla a fine. Tolfero percio in avvocato i
cittadini di S. Pietro in Lama il Giannone, %Vefcovo di Lecce Nic-
colo di Afflitto, uno de’ principali avvocati. d&l tempo fuo. Produfle
primieramente FAflitto le ragioni del Vefcovo. in una fcrittura di mez~
'zano pregio, publicata in data de’ 20 Giugno 1715. (a) Il Giannone
rifpofegli con gran forza nello fteflo anno, mettendo a chiaro lume, e
con giuft’ ordine accoppiande que’ fatti e quelle pruove, ond’ egli. tef-
fe la difefa dell’ immunitd e franchigia“ del fuolo del feudo di S. Pie-
tro, e validamente ribatte le ragioni, che addotte {i erano per dimo-
ftrarne la fervitd () ; e poiché gli fu d’ uopo d’ entrar in efame d’ alcu-
ni articoli di ftoria naturale intorno alla vita, ed al frutto degli ulivi,
si il fece egli con fomma perizia ed erudizione, giovandofiin qualche
parte de’ lumi, che fomminiftrati gli furono dal Sig. Niccolo Ciril-
lo- (¢), infigne medico di que’ tempi e -fuo intimo amico. Tennefi
oltraggiato 1l fuo contraddittore dalla maniera, con cui il Giannone
efpofto avea la falfita de’ fuoi argomenti, l'infufficienza delle fue ragio-
ni, €'l mal adattamento-delle fue dottrine. Dette perd al pubblico nell’
-anno 1716. una molt’ ampia eonfutazione (d) della fcrittura del Gian.
none, le ftefle cofe, che anzi detto avea, ridicendo e confermando-
le a fuo modo con alcuni altri leggieri argomenti ; ma con iftile fem-
pre afpro ed iftizzito. Il Giannone. non. volle impegnarfi a rende;gli
' rifpor

(&) Queflo n’¢ il titolo : Ragioni della Menfa Vefcovile di Lecce intorno alb’ efazioe
ne della decima co’ poffeditori di oliveti nel feudo di S. Pietro in Lama.

() Quefto & il titolo della fua fcrittura: Per gli poffeffori degli oliveti mel feudo
&i S. Pictro.in Lama contro Monfig. Vefcovo di Lecce barone di quel feudo , intorno alk
"fﬂﬁqne della decima dell’ ulive.. Commiffario I’ Reg, Conf, Sig. D. Conflantino Gris
maldi.

(c¢) Tra i confulti medici del Sig. Cirillo, ftampati in Napoli nell’ anno 1738. vi-
fono due picciole memorie diftefe dal medefimo nel 1715. a ricerca del Giannone ,.
T'una fopra la lunga etd dell” albero dell’ olivo , e I"altra fulla quiftion botanica, qual
fia il natural frutto di cotefto albero, fe I'oliva, ovvero Polio, che da quelle fl cava,
La prima pud leggerfi alla feconda . centuria del tom. 1. n. 21, e la feconda al n. 23,
delld ftefld centaria. Dell’ una, e dell’ alcra fi valfe il Giannone nella fua ferittura,

(@) Eccone il titolo: Confutazione della nuova ferittura compofia a pro de’ poffeffors:
&i 8. Pietro in Lama contra il Vefcovo di Lecce. f d o .

Ay
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rifpofta capo per capo : fi contento folo di cacciar in luce uma breviffi-
ma replica (a), nella quale ridotto in poche lo ftato della controver-
fia, e narrate in brieve le ragioni ch’ erano dalla fua parte, trapafla
con gran maeftria, e con iftile fchernevole a fcuoprir la debolezza e
la vanita delle contrarie, faccendo in ultimo offervare ad arte al lettore
t grofli sbagli, ed i madornali errori, in cui incorfo era il fuo avverfa-
rio. Fu quefta corta fcrittura con gran plaufo ricevuta dal pubblico,
ed opero si fattamente, ch’ egli guadagnafle la lite, la quale eflendo
negli anni addietro rifvegliata di nuovo, fu finalmente nell’ anno 1745.
terminata d’accordo con un’ amichevole tranfazione, molto vantaggiofa
a" cittadini di S. Pietrogn Lama (). :

Non vo’ qui tralafciaré di far menzione d’un’ altra erndita fcrittura,
che il Giannone compofe a pro del Marchefe di Rofrano Corrier Maggis-
re del regno di Napoli, la quale comeché non fofle allora, che dettata
fu mefla alle ftampe, I'abbiam ora degna riputata della pubblica luce
si per I'importanza del fuggetto, si per la fcelta erudizione, di che ¢
fornita. Ella é una ragionata memoria (¢) diretta in forma di fup-
plica all’ Imperador Carlo VI. in cui egli moftra I'otigine, e la fuc-
ceflione dell’ uffizio del Corriero Maggiore negli ftati foggetci alla cafa
d’Auftria, e fpecialmente nel regno di Napoli: fpiega la natura , gli
obblighi , e I'importanza di quella ragguardevole carica : s'ingegna di
pruovar valida e legittima per le private, e per le pubbliche ragioni
dello ftato la conceflion di quell’ impiego fatta al Marchefe di Rofrano
per gli fuoi meriti dall’ Imperador Carlo VI. adducendo infieme le
cagioni, onde reftato era legittimamente privo di quell’ uffizio ik Conte
d’Ognatte fignore fpagnuolo, a cui fi farebbe altrimenti appartenuto
in vigore delle conceffioni fattene da’ Monarchi di Spagna a’ Conti dels
la Torre, a’ quali fucceduti erano i Conti d’Ognatte. Conchiude final-
mente con fupplicar S. M. Imperiale a voler dare fpeciale iftruzione 2’
fuoi Miniftri Plenipotenziarj nominati per la pace, non faprei dire , fe
&'Utrecht (1), ovvero di Vienna, affinché a {imiglianza d’altri uffizj di
{imile importanza, verfo de’ quali fi € praticato in piu trattati di pace
lo fteflo riguardo, eccettuato fofle dalla generale reftituzione de’ beni,

e

(a) 1l Giannone la intitold: Riftretto delle ragioni de' pofleffori degli oliveti nel

feudo di S. Pietro in Lama, contro Monfig. Vefcovo di Lecce barone di quel feudo , do-

ve brevemente fi rifponde alla lunga confutazione della nuova ferittura compofia g pre
de’ pojfe(Jori fuddetii. E' comprefa quefta fcrittura in 12. carte in gto.

"(b) A&a Tranfa&ionis inter Epifcop. Lycienfem & Natorales S. Petri in Lama,
Quefti Atti fono nel Tribunale del S. Configlio in banca di . . . .

(¢) Porta queflo titolo: Ragioni per Je quali fi dimoftra Vuffizio del Corrier Maggio-
se del regno di Napoli non dover effer comprefo. nedla reciproca reftituzione de’ beni da
Rabilirfi negli articoli della futura pace. . )

(1) Sc & vera la data di quefa fcrittora, e cid che faffene congetturare alla pag. 4,eo;,non
& verifimile cl’ clla fia ftata deRinata per la pace d’Utreche. n. dell’ ed; - .
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e rintegrazione de’ dritti, e privilegj de’ tifpettivi fudditi, che fuole -
ciprocamente convenirfi tra’ principi ne’ loro tratrati, l'uffizio del
Corriero Maggiore del regnoe di Napceli, ficcome quello, ch’ egli dimo-
ftra mal poterfi efercitare, e non fenza pericolo della pubblica ficurezza
dello ftato, da uno firaniero negli altrui dominj dimorante.

Come il Giannone fi fu con aloun decoro in Napoli {tabilito per que-
fte ed altre fomiglianti caufe, ordind, che’'l padre fuo, il quale efer-
citava ancora nel {uo paefe la profeffione di fpeziale, quefta lafciata,
e gli arredi tutti della fua bottega venduti, preflo di f& in Napoli fi
ritirafle , .{iccome poco innanzi ritirato s’avea il {uo minor fratello Car-
lo. Mi fono algquanto dilungato in si fatti racconti, per fare a grado
a grado offervare al lettore i mezzi, e le occafioni, -onde il Giannone
# produfle nel foro e monto full’ ale del proprio valore ad un diftin-
to pofto nell’ ordine degli avvocati. - ‘

'i?ra le incéflanti cure, ed i rumori del foro, egli non lafcio non di-
meno di profeguire I'incominciato lavoro della fua Storia Crvile. Sot-
traevali percio agli ftrepiti‘della citta ne’ giorni feltivi, che a riftora-
mento dell’ animo fogliono gli alri impiegare, e nella riviera di Pofi-
lipo nel cafino -del Principe d’Ifchitella ritirato, quivi a nall’ altro ba-
dando, a cosi fatta opera volgea interamente il penfiero. Il Sig. D.
Onofrio Scaffa fuo amico folea quivi tenergli compagnia, per rilevarlo
&’alcuna picciola parte della fua fatica, quanto fi era quella dello feri-
wvere e del rifcontrare i luoghi degli amtori., che faceangli bifogno.
Con tuttp cid quelt’ opera fu -vicina, non che a foffrire qualche inter-
rompimento, sibene ad eflere abbandonata del tutto dal fuo autore,
si per le gravi difficuled, ch’ egl’ incontrava, tanto pit ardue e mala-
gevoli, ¢ome pil innanzi procedea: si per le molte e neceflarie- oc-
cupazioni, che impacciato il teneano ne’ raggiri del foro. Ma la ra-
Rion potiflima,-che lo fcoraggiava di continuarla, i fu, fecondo -egli

effo racconta (4) , che il P.i Partenio Giannettafio Gefuita effendo ap-
plicato da lungo tempo, e con grandi ajuti a ferivere la Storia Napo-
letana, e perd aggirandofi con eflo lui intorno allo fteffo fuggetto’;
egli temette, non quegli di breve il dovefle prevenire, ed anche avan-
zare nella fcoverta e novita di molte cofe, ch’ egli notate avea in-
vorno a quella. Tuttavolta i conforti, ed i pungenti ftimoli de’ fuoi
amici no’l lafciaron cedere a si fatti intoppi. Si difpofe pertanto a con-
tinovar l'opera, € continovandola -prefe via maggior coraggio ,- poiché
ebbe letta la defiderata Storta Napoletana del P: Giannettafio, venuta
in lece nell anne 1713 ; ed ebbe fcorto, che tatt’ altro dal fuo era
Rato I'intendimefito di quel- valentuomo, il quale nian’ altra cofa ope-
r0, che in grazia di coloro, che mon hanno della nofira italiana favella per--
JSesta contezza, trafportare in buon lating Ifloria del Summ,ome]‘ (&). i

. . . ) V . S R ._L"'*a t':u €ntr;

RIS E

. {a) Introduzione afla Storia Civxlq LN ;

(b) Stor. Civil. foc. cit.. ) r
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- Mentre il Giannone era gia tutto intefo in fu'l fatto di queft’ ope-
ra , non lafciavano i fuoi amici, che del fuo fenno tenevano fpezial
conto, d’invitarlo ad altre letterarie pruove. Nell' anno 17:18. fu ri-
chiefto dal foprallodato medico NiccoloCirillo a proporre pubblicamente
il fuo fentimento intorne alla cagione, onde avvienne, che nelle due
cime del Vefuvio la neve fi confervi pi lungamente in quella ch’ é
piu bafla e manda fiamme, che nell’ altra ch’ ¢é alquanto piu al-
ta e non vomitante fuoco. In quefta occafione il Giannone dette
alle ftampe una breve lettera (4) fotto’l nome di Giano Perentino, pret-
to anagramma del fuo nome e cognome, nella quale maeftrevolmente
fcioglie il problema propofto, moftrando con femplici e naturali ar-
gomenti, che la ragion della differenza nelle due fommita del Vefu-
vio vien prodotta dalla fopravvefta d’arena e di zolfo, che ha d’ine
torno all’ orlo della bocca quella cima che getta fiamme, laddove l'al-
tra fommita non é coverta, che di terreno fodo, e duro faflo;- di for-
te che la neve caduta in fulla prima, ancorché men alta, truova faci-
Je fcolo, com’ ella fi vien liquefacendo, per i pori e meati del fabbio-
ne fu cui fi pofa, fenza che le refti luogo a disfar I'altra, che rimane
percio intera ed incorrotta. ‘Tutto il rovefcio dee di neceflita acca-
dere nell’ altra cima, comeché piu alta, nella quale la neve poggiata
{u'l faffo, e fu’l terren fodo cominciando a poco a poco a ftemperarfi,
né trovando al di fotto niun efito, preftamente {i disfa tutta; dacché
non v'é cofa piu atta a difcioglierla, ficcome I'efperienza il manifefta ,
che Teffer tacca, ovvero, quel ch’ g pi, il ripofarfi full’ acqua.
~ Intanto fino da’ 29. Gennajo del 1717. era finito di- vivere 'inclito
maeftro del noftro autore, Domenico Aulifio con non leggiero fofpet-
to di efferci ftato tolto da veleno, che fomminiftrato gli avefle fua ni-
pote Niccold Ferrara- Aulifio, per goderfi innanzi tempo l'eredita del
zio. Fu quindi il Ferrara proceflato criminalmente, e da] Prefidente
" Argento, ch’ era Prefetto del Tribunal Delegato contro a’ venefici ,
che in Napoli s'appella Giunta de’ veleni., meflo in iftretta prigione per
wvendicare la crudel morte d’un tant’ uomo e fuo grande.amico. Egli
i ftette rinchiufo intorno a due anni, e non veggendo in fine alcuno
fcampo alla fua falvezza , impetro dal Giannone il fuo patrocinio, il
.quale trovando incerte e difettofe le pruove del delitto, s’adopero
talmente col Prefidente Argento, e co’ Miniftri fuoi colleghi, cheil fe
porre fuar di prigione. Il Ferrara appena meflo in liberta dono aj
Giannone in merito della ricuperata falvezza alquanti fcelti libri, ch’
erano dell’ Aulifio , e diverfe opere manofcritte , ch’ avea quefto va-
Jentuomo dettate fopra varj argomenti, delle quali ne da il catalogo il
’ \ . - . e \ . . Y . .
(a) Eccone iltitolo : Lettera [critta da Giano Perentino ad Gn fuo amico, cbe T
richieden, onde avveniffe, che nelle due cime del Ve[uvio, in quella che butta fiamme

ed é piti bafJa, la neve lungamente fi confervi, e'neld altra cb’” ¢ alquanto piti aita ed
intera, nen vi duri che per pochi giorni.” In Napoli li 26. Febrajo 1718
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Sig. Biagio Troife nella picciola vita dell’ Aulifio prepofta al libro delle
Scuole Sagre di cotefto autore, e ne fa parimenti menzione il Giannone
in alcune lettere fcritte a fuo fratello. (a). Non vennero cotefti ma-
nofcritti nelle mani del Giannone prima dell’ anno 1719; e tofto ch’
€' gli ebbe, per rendere alla venerata memoria del fuo precettore alcun
fegno di riconofcenza, e per giovare infieme alla ftudiofa gioventu, fti-
mo di dover dare alla ftampe 1 dotti comenti del medefimo ad alcuni
titoli delle Pandette , e le fue Iftituzioni Canoniche, valendofi il Gian-
none a tal uopo dell’ opera del Dottor Ottavio-Ignazio Vitagliano per
trafcrivergli fedelmente dagli ofcuri originali, e di difficile intellet-
to. (b). )

D(all' acquifto che il Giannone fece de’ manofcritti dell’ Aulifio ,
ebbe origine la voce mefla fuori da’ fuoi malevoli ed invidiofi, la quale
pur ora refta fifla nell’ animo di parecchi, ch’ egli s* avefle tratto buo-
na parte e la migliore della fua Storia Civile ch’ indi pubblico, da uno
di quegli originali, in cui il fuo laboriofo autore radunato avea molte rare
notizie appartenenti alla ftoria della polizia civile, ed ecclefiaftica del
regno di Napoli. Ma io apportero in pilt opportuno luogo, per non
intralafciar al prefente il filo della narrazionc, le pruove della falfita di
cotefta mal tefluta novella.

Il Giannone adunque, non oftanti le forenfi ad altre letterarie cure,
era gia nell’ anno 1720. preflo che al termine della fua opera; ed aven-
dofi nel feguente anno 1721. acquiftato,-in premio d’una lite guadagna-
ta ad alcuni fuoi paefani un picciolo cafino, fito nel contorno di Na-
poli nella deliziofa villa detta volgarmente di Due- Porte, quivi egli in-
tefe in quell’ anno e nel fufleguente 1722. a darle follecito compi-
mento. La cagione perché il Giannone s’affretto full’ ultimo, fi fu
ch’ egli avendo fermato il contratto dell’ impreffione de’ fuoi libri col
Dottor Vitagliano, il quale fopraftava in quel tempo ad una* buoma
ftamperia, e quefti cominciando a ridurre in iftampa i tre primi tomi
dell’ opera gia forniti, comeché fuori della citta il facefle, e propria-
mente nella villa di Due- Porte, in un’ abitazione poco difcofto da quella
del Giannone , pur tuttavia avatofene in citta alcun fentore, i {parfe
a voce per tutto, forfe anche oltre a quello ch’ era in effetto, ch’ egli
non favorifle di forte alcuna le pretenfioni degli Ecclefiattici, e che con
infinito difpregio calpeftafle i loro dritti e ragioni. Temette quindi
il Giannone fortemente non coftoro mofli da tale fama, col loro credito
e potere fi adoperaflero in guifa che in fine glicla faceflero rimaner

fop-

Sa) Lettera fcritta da Vienna a Carlo fuo fratello in data de’ §, ¢ 13. Novembre 1723,
¢ de’ 24. Febrajo 1724. _ e o , _— -

(b) Vedi il Sig. Vitagliano nella dedimeorﬁ al Prefidente Argento prepofta @’ fuddet-
N comenti dell’ Aulifio ftampati nel 371p. in Napoli, A8 P o

B
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fopprefla; fi dié per tanto in fretta a compiere e mandar ulle ftampe
glt ultimi libri delle medefima, affine di pubblicarla il pit follecitamente
che fi poteflc; e quinci ¢ che il quarto tomo della Storia Civile , che
contiene totefti libri, non corrifponde del tutto in diligenza e fquifitez-
za a’ tre precedenti.

Com’ ebbe il Giannone terminata I'opera, domando efpreflamente al
Vicer¢ Cardinal d'Althan, ed al fuo Configlio Collaterale, giufta le leggi
del Regno, la facolia di pubblicarla.. 1l Cellaterale ne commife la revi-
fione al Sig. Niccolo Capaflo primario profeflor di leggi nell’ Univer-
fita Napoletana, il quale ficcom’ era in iftretta amicizia congiunto all’
autore, una gloriofa approvazion gli fece in ifcritto, la quale viene
rapportata dal Giannone nella fua apologia (4), e da me fi conferva ori-
ginalmente. In vifta di quefta egli fu autorizzato dal Configlio Collatera-
le a poter efporre la fua opera alla pubblica luce, ficcome fece nel mefe
di Marzo dell’ anno 1723; dopo lo fpazio di 20 anni che vi fi cra
applicato.

Non credo che il lettore da me qui richiegga un pieno e diftinto -
eftratto d'una voluminofa opera, concioffiacofaché non v’ abbia uoma
di mezzana intelligenza od in Italia, o fralle altre culte nazioni d’Eu-
ropa, che hanno in lor proprio linguaggio trafportata quefta Storia, il
quale non fi fia recato ad onore di leggeria ed ancor di ftudiarla. Sen-
zache mal {i puo una Storia tal come quefta ridurre in efatto compendio,
fenza oltrapaflare i convencvoli termini della brevita, INel rimanente
chi avelle il piacer d’averla fotto gli occhi in alquanto diftefo epilogo,
puo foddisfarfi in alcuno degli atti e de’ giornali univerfali, ch’ io dinote-
1o in pié di quefta carta. (#). Contuttocié per adempire alle obbliga-
zioni che mi fono impofto, quale fcrittore ftorico della vita del Gian-
none, non vo’ qui ommettere di narrare in brieve I'idea €'l piano gene-
rale de'l’ opera, le parti di che ella é compofta, la norma €'l metodo
che ha P'autor teputo in compilarla.

- A me pare di non poterne fomminiftrare un’ idea piti precifa ed ade-

guata di quella, ch’ egli fteflo ne da nella fua introduzione. In quefta

Tautor ci rende ragione della qualita e natura dell’ opera, della fua

neceflita ed utilita, e delle parti ch’ entrano principalmente a com-
porla. [Egli fi dichiara in ful bel principio di non aver intendimentdq
: : i

(a) Opere poftume part, 1. cap. 8.

1b) Bibliothéque Raifonnée ann. 1743. L'eftratto del primo tomo trovafi a’mefi di
Gennaro, Febraro, e Marzo artic. 3. L’eftratto del fecondo tomo trovafi a'mefi d'A-
prile, Maggio,:e Giugna artic. §. L’eftratto del terzo tomo a'mefi di Luglio, Ago--
to, e Settembre artic. ¢. L’eftratto del quarto tomo a'mefi di Aprile, Maggio, e Giugno
1744. Veggafi anche il Giornale Univerfale cominciato a ftampare all'’ Aja nel 17434
al mefe di Febraro dello fteffo anno all’ articolo della Storia Litterar. pag. 248.
{‘.‘bﬁ vedetfi Peftratto del primo tomo particolarmente nel fupplemento degli Atti di

1pla, . . S

v
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di teffere un minuto racconto di tutti i fatti ed azioni particolari avve-
nute in tempo di guerra ovvero di pace, cio che piu tofto farebbe il
fuggeuto d’una ltoria generale politica e militare del regno di Napoli.

s Sara, egli dice (a), quefta lftoria tutta Civile, e percio, fe ia
,» non fono errato, tutta nuova, ove della polizia di si nobil reame,
5y delle fue leggi e goftumi partitamente tracterafli: parte la quale veni.
s Va defiderata per intero ornamento di quefta si illuftre e preclara
sy Tegion d'lralia.  Contera nel corfo poco men di quindici fecoli i varj
,» ftati ed i cambiamenti ‘del fuo governo civile focto tanti principa
s» che lo dominarono, e per quanti gradi giugnefle in fine a quello {tato
s in cui oggi il veggiamo: come variofli per la polizia ecclefiaftica in
s» €flo introdotta e per gli fuoi regolamenti: qual ufo ed autorita ebbone
5 Vi le leggi romane, durante I'imperio, e come poi dichinaflero, le
s»» loro obblivioni, e riftoramenti, e la varia fortuna delle tante altre
», leggi introdotte da poi da varie nazioni: I'academie, i tribunali, §
sy magiftrati | i giureconfulsi, ke fignorie, gli ufficj, gli ordini : in brieve
sy tutto cio che alla forma del fuo governo cosi politico e temporale,,
9 Come ecclefiaftico e fpiritual sappartiene.

E ficcome egli chiama a parte della Storia Civile 1a ftoria della poli-
zia ecclefiaftica, ci manifefta le ragioni per cui 'una dee di neceffita en-
trare nella cognizion dell’ altra. ,, L'Iftoria Civile, egli fiegue (b)), fe-
s condo il prefente filtema del mondo cattolico, non puo certamente
s andar difgiunta dull’ iftoria ecclefiaftica. Lo ftato ecclefiaftico gareg:
s giando il politico e temporale de’ principi, fi & per mezzo de’. fuoi
.4y Tegolamenti cosi forte ftabilito nell’ imperio, e cotanto in quello radi-
45 Calo e congiunto, che ora non poflono perfettamente ravvifar(i li
»» cambiamentui dell’ uno fenza la cognizione dell’ altro. . Quindi era
s neceflario vedere come, e quando fi foffe I'ecclefiaftico introdotto nell®
.y imperio, e che di nuovo arrecafle in quefto reame : il che di vero fi
4» una delle pit grandi occafioni del fuo ftato politico e temporale, ¢
. .o quindi non fenza ftupore fcorgerafli come, contro a tutte le leggi del
s gOvernoy abbia potuto un imperio nell’ altro ftabilirfi, e come fovente
4 1l facerdozio abufando la divozion de’ popoli, e'l fuo potere fpirituale,
g intraprendcfle fopra il governotemparale di quefto reame: che fu rams
4 pollo delle tante controverfie giurifdizionali, delle quali fard fempre
»» pienalaRepubblica Criftiana, e quefto noftro Regnopiiche ognialtro ”,

Quindi procede a dimoftrarne il gran vantaggio, che ciafcuno trar-
rebbe da una Storia Civile del regno di Napoli, tal che la fua, e per Ia
piena nouizia del fuo vario governo, e per V'efatta-informazione delio
flato della potenza. e delle prerogative di ogauno de' fuoi ordini, €

’ R L per
<s) Introduzione alla Stor. Civil.
{b) latodvaione allg Stor, Civil, Bs
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per lefquifita cognizione delle patrie leggi e coftumi; le quali cofc
tutte non potcano, fecondo I'additato piano, non ricevervi luce e rie
fchiaramento. Dcpo di avere in fimile guifa prepararo I'animo del leg-
gitore trapafla all' efecuzion dell’ opera. Egli divide wtta Ia fua Sto-
ria in 4. tomi, edin 4o. libri. Nel primo Libro, quafi come in appa-

rato alla Storia Civile del Regno, ch’ cgli intende d'igcominciar dal tem-

po del Gran Coftantino, ci premette in fommario la notizia della di-
verfa forma, e coftiruzione del Romano Imperio anzi di quel tempo:
ci defcrive le varie condizioni delle citta d'lualia, e delle provincie dell’
imperio: la fua difpofizione ne’ tempi d’Agufto e d’Adriano: la partico-
lar polizia, ch’ ebbe luogo in quella ftagione nclle provincie che ora
compongono il regno di Napoli; quindi ci fomminiftra un breve rag-
guaglio delle romane leggi con che {i governavano quelle provincie,
de’ giureconfulti e de’ loro libri, delle coftituzioni de’ principi, e delle
loro raccolte contenute ne’ Codici Gregoriano, ed Ermogeniano, dell’
accademie d’ oriente, e d’ occidente. In fine ci vien partitamente di-
vifando, quale accidental parte ancora dello ftato politico dell’ Imperio.
Romano, la religion criftiana furta nel mezzo di eflo, la fua economia
interiore, e la fua efterior polizia pe’l corfo de’ tre primi fecoli: il fuo
governo e difciplina nelle regioni d’ occidente, e fpezialmente in quel-
le di cui egli tefle la ftoria, la Gerarchia Ecclefiaftica, I’ elezione de’
miniftri, il dritto e le cagioni delle convocazioni de’ Concilj, iregola-
meni ed i canoni in effi ftabiliti. In oltre f{toricamente efamina i
dritti e I'autorita conceduta dal noftro divino Redentore alla fua Chie-
fa cd a’ Cherici, interamente diftinta e feparata dalla potefta, e giuri~
{dizione temporalede’ principi, che col novello ftabilimento della fua fpi-
situale religione Gesu Crifto in niuna parte diminuito volle, ovvero ri-
Ttretto. Ultimamente non tralafcia nelia fine di quefto libro di cominciar
1a ftoria, ch’ egli con efquifita diligenza a mano a mano profiegue per
Yintero corfo dell’ opera, de’ beni temporali e delle immenfe ricchezze
acquiftate da gli Ecclefialtici nel Regno con diverfe arti e con fingolari
mezzi. ) : :
.-Dopo di avere con convenevole brevita toccati quegli argomenti,
onde ben fi comprende lo ftato, e la polizia del Romano Imperio, an-
seriore a’ tempi di Coftantino, e cio affine che il lettore potefle en-
trare in migliore e pid intera intelligenza delle feguenti narrazioni; egli
da principio nel fecondo libro all’ ordinato corfo della fua Storia colla
defcrizione della nuova forma e polizia introdotta da Coftantino nell®
imperio, della nuova diftribuzione degli uffiziali di quello, e de’ loro
diverfi-gradi ‘e dignita: dello ftato e del governo di quefte provincie:
della Campagna, ¢ de’ Confolari che la reggevano: della Puglia, ¢

Calabria: della Lucania, e de’ Bruzj, e de’ loro Correttori: del Sannio,e-

de’ fuoi Prefidi. Quindi ci mette in veduta Talterazion fofferta dalla

giurifprudenza romana per la nuova difpofizione dell’ imperio, per-

I'effervi fortunatgmente ricevuta, "qual dominante, la fagrofanta religion
o - Crle

-
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criftiana, e per le novelle maffime e coftumi introdottivi. Di quefto
egli pafla a ragionare de’ giureconfulti, e de’ loro libri ed autorita: dell’
accademie, e della loro fortuna nel quarto e porzione del quinto feco-
lo: delle coftituzioni de’ principi criftiani raccolte in un Codice dall’
Imperador Teodofio il Giovane: del fuo ufo ed autorita cosi nell’ orien-
te, come nell’ occidente, e fingolarmente in quefte provincie. Final-
mente egli entra a narrarci della polizia ecclefiaftica del quarto e del
quinto fecolo: della efteriore, in quanto ella s'apparteneva alla gogni-
zione degl’ Imperadori, ed era parte della polizia civile : dell’ interiore,
per quanto ci & di meftieri a far giufto concetto della difciplina, e dell
intrinfeco governo dell’ ordine ecclefiaftico, ¢h’ era pur allora uno de’
principali membri dello ftato: dell’ aggrandimento di coteft’ ordine deri-
vato dall’ iftituzione de’ Monaci, e da’ grandi acquifti de’ beni temporali:
sdelle fue particolari. prerogative, e della fua legittima giurifdizione:
della giudiziale cognizione delle caufe de’ Chierici, che comincio in
quefto fecolo tratto tratto a concederfi dagl’ Imperadori a’ Vefcovi, e
ad aluri fuperiori ecclefiaftici: della legittima autorita, e della fovrana
economica podefta cid non oftante ritenuta ed efercitata dagl’ Impe-
radori, e dagli altri principi criftiani full’ ordine ecclefialtico pe’l man-
tenimento della vera difciplina, per I'offervanza de’ fagri canoni, e per
la difefa e cuftodia della purith della religione. Quefto articolo & per-
tutta I'opera con ifpeziale. riguardo e diligenza maneggiato, ficcome.
fono generalmente tutti quegli, che la giuftizia e la legittima.
offervanza ne dimoftrano de’ regali dritti e delle fovrane premi-
nenze. ' '

In quefta forma e fempre con eguale maturiti di giudizio egli vien
di mano in mano adempiendo ne’ feguenti libri il piano della fua opera,.
Tecondo difpofto-lo avea fu'l bel principio. Cosi s'introduce nel terzo
libro a raccontar de’ Goti, dell’ acquifto da lor fatto dell’ Italia, dell’
antica polizia da effi quivi mantenuta, e della fovrana economica po-
tefta da’ Re di quefta nazione efercitata fu’ beni e fulle perfone de’
Chierici. Quindi pafla a ragionare della rovina e difcacciamento de’
Goti dall’ Italia, feguito per opera dell’ Imperador Giuftiniano, e-pe’l
valore de’ fuoi Generali Belifario, e Narfete : della nuova forma data:
alle romane leggi da cotefto Imperadore: delle fue compilazioni e dell
utorita loro in oriente , ed. in occidente : dell’ accrefcimento dell’ or-
dine, e della poteftd ecclefiaftica, parte cagionato dall’ efenzioni, e
parte dalla giurifdizione conceflagli dall’ anzinominato principe. Dal
quarto fino all’ ottavo libro ci tefle la ftoria del regno de’ Longobardi,
della fua civile economia e difpofizioh politica, de’ nuovi coftumi e
delle nuove leggi per effi apportate in Italia, de’ feudi e delle ufanze.
feudali da effoloro quivi introdotte e fermate, della varia natura e con-
dizione de’ feudi fecondo le diverfe qualitd loro attribuite ovvero per.
confuetudine ovvero per legge fcritta, de’ novelli titoli dignita ed-
uffizj ftabilici nel loro regnare in Italia. Si diftende pa.rticolarm?nltl&
, ' B3 ulla.
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fulla fpeziale polizia, ch’ ebbe luogo in quefte provincie c¢omponenti
Ducato Beneventano , mentre era in piedi il Regno Longobardo, a cui
uclloerain certaformafubordinato ; e poiché fi fu quefto fpento nel Re De-
Zderio, egli vien divifando lanuova forma che prefero fotto a’ Principi di
Benevento, equindi fotto ancor quei di Capua, edi Salerno, che difmem-
brando il Beneventano, coftituirono nuovi principati. Non tralafcia infie-
mediragionare dell’ imperio ed autorita, che gl’ Imperadori d’oriente riten-
nero in Roma, ed in unaconfiderabile porzion d*Italia, poiché la fi fu oc-
cupata da’ Longobardi: della varia eftenzione polizia e fortuna di cotefto
lor dominio mal regolato e peggio difefo dalle lontane loro forze: della gran.
_de alterazione, che fofferie nei principio dell’ ottavo fecolo dall’ oftinato
impegno e da’ violenti modi adoperati dall’ Imperador Lione Ifaurico per

Abolire nell’ Italia, ficcome negli altri fuoi ftatiil culto delle immagini: de’,

tumulti e delle fedizioni quindi eccitate tra’ popoli, ed in qualche modo pur
fomentate da’ Romani Pontefici, chein apertaribellione finalmente termi-
nando, dettero all’ Imperio Greco in Italia Fulimo crollo, e’l comin-
ciamento al dominio temporale de’ Romani Pontefici; 1 quali entrati in
briga per conto delle immagini cogl’ Impcrador: dell’ oriente, e co’ Re
Longobardi per la gelofia della loro crefcente potenza, invitarono al lo-
ro ajuto i Re di Francia Pippino e Carlo Magno, 1 quali colla forza
delle loro armi togliendo agli uni I'autorita infieme colla miglior parte
dello ftato che pofledevano, e mettendo fine al regno degh altri, fe-
cero d'alquanta porzione delle loro fpoglic liberal dono a’ Romani Pon-
tefici: prima e principal epoca del genio brigante di coftoro, e della
poflanza del loro favore o disfavore , non meno che del loro temporale
ingrandimento. Qui egli efamina dietro la ficura fcorta de’ pit affen-
nati critici il vero fenfo ed intendimento delle donazioni di Pippino,
di Carlo Magno, e di Lodovico Pio, oltre al dovere ampliate da’ par-
tegiani della Corte di Roma: le citta, ed iluoghi, che quefti principi eb-
_bero penfiero in quelle di comprendere: le ragioni, che ci dimoftrano
come le provincie ora componenti il Regno Napoletano, non vi furono
giammai contenute,

La ftoria delle leggi e delle loro compilazioni, del loro ufo ed offervan-
za, e delle varie vicende a cui furon foggette nelle provincie, fpezialmen-
te di quefto Regno, cid ch’ ¢ uno de’ principali argomenti delle fua opera;
non ¢ perduta di mira nelle difordinate rivoluzioni, e nel bujo e rozzezza
di quefti fecoli. E poiché autorita delle leggi romane fi fu in buona parte
adombrata dallelongobarde, il Giannone s'occupa principalmente a metter-
ne in veduta Pordinata ferie e fucceffione di cotefte: le cagioni ela manie-
ra di ftabilirle: la loro giuftizia faviezza ed opportuna economia: le varie
raccolte che ne furono fatte: il loro ufo ed offervanza mentre fiori il prin-
cipato e la potenza de’ Longobardi: I'autorita che in quefte provincie ri-
tennero e per lunga {tagione i confervarono, ancor dappoiche fi fueftin-
to il dominio longobardo. Dopo di quefte egli non obblia, per quanto

~s'appartigne allaparte marittima delnoftro Regno, ch’ era pur allora fotﬁ:
po

.
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pofta all' imperio ed alle leggi romano- greche, dirender conto &
fuoi lettori del vario ftato delle leggi romane dopo il tempo di Giufti-
niano: del loro decadimento nel fettimo e nell’ ottavo fecolo, non
folo in occidente a cagione delle leggi longobarde che vi prevalfero,
anzi pure in oriente per la dappocagine de’ principi e la rilaffatezza de’
popoli, e per le continue turbolenze e confufion1 in cui fu mifecramene
te involto quell’ imperio: del loro riftabilimento proccurato dagl’ Impe-
radori Bafilio il Macedone, Lione il Filofofo, e Coftantino Porfiro-
genito nel nono e decimo fecolo colle compilazioni da effi fatte de’ Ba-
filici: dell’ ufo ed autorita, che quefti ottennero in oriente, ed in al.
cuna parte di quefte provincie, picciolo avanzo del Greco Imperio in oc-
cidente. :

Egli procede per ultimo a divifarci colla ftefla diligenza lo ftato, ele-
vicende della polizia ecclefiaftica in quefli fecoli: Ialterazione ch’ ella
fofferfe nella interiore economia, e nella efteriore: lo feadimento della
difciplina cagionato e per lunga pezza fecondato da’ peffimi coftumi
degli ecclefiaftici: come cio non oftante parte per conceffione, e parte
ancora per condifcendenza de’ principi, s'accrebbe al fommo in quefti
tempi la loro cognizione giudiziaria e l'ordinaria loro giurifdizione: le
cure e le follecitudini, che, trafandate quelle del loro meftiero, prefc-
ro quindi i Prelati ed i Pontefici Romani foprattutto delle cofe tempo-
rali e fecolarefche, per modo che guaftando la pura difciplina e I'antir
ca polizia, upa effi ne vennero formando a tutt’ altro fine diretta, fuor-
ché a quello che a’ Chierici fi conveniva, e la quale fi fu ad efloloro
ifpirata dall’ interefle e dall’ ambizione , ed in tutti i criftiani dominj
ftabilita coll’ occafion favorevole della fupina ignoranza, e delle folte
tenebre in cui fi giaceano i fecolari. Quindi egli viene notando con
quali regole , e per quali modi erano maneggiati 1 maggiori affari della
Chiefa: come la podefta ordinaria de” Velcovi rovino in quefti fecoli a
-gran pafli, fino a che reftd finalmente rovefciata e deprefla: qual arbi-
wio e fignoria sattribuirono i Romani Pontefici nel governo ed am-
miniftrazione delle chiefe tutte dell’ orbe criftiano: quali erano le favo-
rite maffime che cominciarono allora tratto tratto a prevalere intorno
la potefta e la giurifdizione de’ Papi: come, e per quali ragioni i Mo-
naci divenuti gia ricchi e potenti, e per confeguente meno curanti del-
.Je cofe fpirituali che de’ negozj temporali, divennero il maggior fofte.
gno ¢'l piu forte appoggio de’ dritti e delle pretenfioni de’ Pontefici,
e della legittima autorita loro non meno che dell’ arbitraria. Non
tralafcia finalmente, quanto gli € poffibile, di porci in chiaro lume Ia
varia e difordinata polizia ecclefiaftica di quefte provincie in que’ tem-
pi, che ardendo pil che mai le fcifme e le difcordie tra il Romano
Pontefice ¢l Patriarca di Coftantinopoli , ciafcuno d’efli non trafcura-
va occafione di fpogliar 'altro, e di rintegrare alla fua fede cid che ri-
putava d'eflerne ftato ingiuftamente tolto; e poiché il Romano Pontefice
comfervo tutta lautorita fua ne’ dominj longobardi, ficcome dall’ altra

: parte
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parte ne’ greci il Patriarca di Coftantinopoli, a mifura che quefte nazio-
ni, tra quali v’era di continuo viva gucrra, reitavano a vicenda di fo-
pra ovvero di fotto, cosis'ampliava, ovvero firittringeva la giurifdi-
zione fpirituale dell’ un Patriarca e dell’ altro; di che derivarono in
quefte chicfe tanti fconvolgimenti e si ftrane trasformazioni, ch’ ogni
certa norma di difciplina difformarono del tutto e preflo che fpenfero;
il che egli va paffo paflo ne’ feguenti libri dcila fua Storia pit chiaramente
dimoftrando. Qui il Giannone mette fine al primo tomo, ed all’ otta-
vo libro della fua Storia ; e qui ancor noi cj reftiamo dal profeguir piu
oltra la compendiofa narrazione delle parti e del generale contenuto di
quella, parendomt eflere baftevole I'immagine gia formata del primo
tomo a dare convenicnte idea de’ tre altri rimanenti, dappoiché egli
procede in fullo fteflo tenore, con ordine fempre uguale e colla mede-
fima direzione continua verfo il fuo fine, a narrarci nel fecondo tomo
la ftoria della polizia civile, ed ecclefiaftica fotto a° Normanni e Svevi,
nel terzo quella de’ Re Angioini ed Aragonefi, e nel quarto finalmente
quella degli Auftriaci.

- II metodo che I'autore ha coftantemente feguito in tutta la fua ope-
ra, € uno de' principali pregi di effa. Egli fuole in ciafchedun libro
raccontar da prima tanta porzione della ftoria generale, politica, o mi-
litare ch’ clla fia, quanta ve n’ha precifamente bifogno a derivarnc ed
a mettere in chiaro la Storia Civile. Quindi ne viene a parte a parte
moftrando, fecondo richiede 'occorrenza di que’ tempi, ch’ egli ha per
le mani, la ftoria delle leggi, de’ magiftrati, de’ tribunali, de’ grandi
uffiziali della Corona, ae’ miniftri della Cafa Reale, de’ diverfi ordini
del Regno, ¢ de’ loro dritti e prerogative, delle fupreme regalie dello
ftato, e delle continue ed afpre quiftioni a loro cagione mofle da po-
tenze ftraniere, e da’ fovranidi quefto Regno con vario evento foftenute ;
in fomma tutto cio6 che viecne comprefo fotto I'appellazione di Storia
Civile. La ftoria della polizia ecclefiaftica abbraccia I'ultimo luogo in cia-
fchedun libro; e poiché clla comprende piu capi, ch’ entrano tutti a
parte della Storia Civile, egli, a procedere con ordine, la difpone in pilt
paragrafi, ne’ quali ragiona in prima della polizia interiore ed elteriore
della Chiefa accomodata ali’ ufanza ed all’ economia delle chiefe del re-
gno di Napoli, ed indi de’ regolamenti ecclefiaftici , delle compilazioni

de’ canoni, della giurifdizione e della cognizione giudiziaria acquiftata.

a grado a grado da’ Chierici, de’ Monaci e de’ beni temporali da loro
procacciati. ’

Tanto mi & fembrato di dover dire per dare a’ lettori una convene-
vole idea della Storia Civile, delle parti tutte ch’ entrano a comporla, e
dell’ ordine in che ella é difpofta. Cio faccendo non €& gia ftato il
mio intendimento di ridurla fotto gli occhi altrui in intero compendio;
s1 bene di porla in tal lume, che ciafcheduno alla prima ne fcorga i
pregi e ne comprenda i fingolari vantaggi; per ragion di che ¢
{tata nelle piu culte lingue trafportata, ed € da’ foreftieri non me-
o ne
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no che da’ cittadini confultata nelle pia rilevanti occafioni. (2):

Io non fono nondimeno si abbagliato dalla vifta di tante qualita ch’
adornano queft’ opera, che ardifca negare d'efcr ella macchiata d’alcu-
ni difetti, da cui vanno di rado efenu f'opere piu illuftri e compiute;
Mi contenterd folo di accennarne qui i prinzi{;])_ali, che il lettore potra as
gevolmente verificare alla prima létwura di effa, trafandando di fare of<
fervazione fu di quegli altri nei, che fono troppo piccioli per dover effe:
re ricercati in un groffo libro come i é quefto. Il primo difetto, che
vi g'incontra e forfe il maggiore, ¢ il continuo mancamento d’una efat«
ta cronologia, la quale poche volte vi s’incontrera reuta, e le pit falfa
e poco corrifpondente a’ particolari avvenimenti ch’ egli defcrive;-i
che ciafcuno ben vede quanto grande fconcio fia in una ftoria.. So
che la fcarfezza, che il Giannone ebbe di molti ajuti dopo la pubblical
zione della fua opera fomminiftrati al pubblico dalle immenfe fatighe
del Sig. Muratori, e d’altri valentuomini, pud in alcun modo rendere
efcufato il noftro autore del notato difetto, ed egli fteflo cerca in qual-
che luogo daddarre ragioni (4), onde poterfi probabilmente difendere
da fomiglianti accufe , le quali egli ben prevedea che farebbongli ap~
pofte nel rigido tribunale de’ critici. Ma fe quefte pur fono ragioni
legittime a giuftificar 'autore, non faranna egualmente valevoli a torre
dalla fua opera quella macchia di che ella é realmente contaminata. In
fecondo luogo io non faprei non riputare per difetto in una ftoria il trat.
tar, ficcom’ egli fa del continuo,. quegli ordini di perfone, che fono il
berfaglio del fuo libro, con durezza ed acrimonia eftrema, qualche vol-
ta inutile, e per lo pit nocevole alla fua caufa. Vi {i nota per terzo
una troppo frequente ripetizione di alcune principali cofe e d'alquante
fue favorite maflime , le quali comeché gravi fiano e giudiziofe, non
lafciano pero cosi fpeflo replicate d’eflere alcun poco a noja a’ leggitori.
fo non iftard , fuor di quefti che mi fembrano in una si fatta opera
reali difetti, ad annoverare que’ molti altri che P'occhio livido de’ faoi
nimici, o'l troppo fottile guardamento de’ critici intemperanti v'incon-
tra ad ogni paffo; dacché egli {i fa bene che sl fate genti veggono
d’ordinario cio che altri non faprebbono fcorgere per niuna guifa, e che
le loro rifleffioni fono anzi prodotte da.forza di paffione, o da certa va-
nita di cenfurare, che da una ingenua e ragionevole ricerca del vero e

-del

() Vegganfi le Rimofiranze del Parlamento di Parigi fatte al Rea' 9, d'Aprdle
dell’ anno 1753. pag. 29; ed un’ opera imprefla dietro le (uddette Rimoflrange intitoe
lata: Tradition des faits, qui manifefient le fifiéme dindépendance, que les Evéques

%n:' oppofé dans les différens fiécles aux principes invariables de la juftice fouversine du
. -.pag.z'[o. . : ) 3 . R

(b)) Cosi parla nell’ Introduzione alla Storia Civile: ,, anzi alcune cof® avrebbo-
,» DO peravventura richiefto piti pefato e fottile efaminamento, ma non Jpotendomi molto
» giovar del tempo, farebbe ftato lo fteffo, che non venime a capo”. Veggafl pari-
mente il principio della fua Rifpofta alle An(n:om(on( Critiche del P, Paoli.
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del falfo. Per Ia qual cofa mettendo da parte il fare di cid pitr parola,
io mi volgero a difendere il Giannone d’un’ altra imputazione fattagli
da’ fuoi malevoli. Fu da coftoro divolgato allora che venne in luce la
fua opera, ed é tuttavia creduto da molti ch’ egli ricavata avefle la
miglior parte della fua Storia Civile da uno di quegli originali mano-
feritti dell’ Aulifio, che per I'occafione da noi di fopra narrata gli per+
vennero nelle mani. Io credo che non v'abbia meftieri di troppo
lunga dimoftrazione per far pruova della vanita d’una tal credenza;
dappoiché. gli uomini del miglior fenno che lo fpirito riguardano el di-
yerfo ftile di quefti due valentuomini, trovano troppo fenfibile differen-
7a tra la vivacitd e la fervida maniera di fcrivere del noftro autore, e
guella dell’ Aulifio umile pit tofto ed abietta. In oltre fi fa troppo
bene che J’Aulifio era uomo intendentiflimo delle romane, e delle gre-
che antichita, ficcome dall’ alira parte poco o nulla verfato nella ftoria
del mezzo tempo, edin in quelle civili, ed ecclefiaftiche cognizioni,
che-fono piu neceffarie a ben intendere, e via piti a formare una ragio-
mata {toria delle controverfie politiche e giurifdizionali. Per contrario-
il Giannone avea prefo fin da’ fuoi piu giovanili anni particolar diletto
@ rintragciare le pit ofcure memorie de’ fecoli bafli, perché {i era piua
wolte portato in Montecafino, € nella Trinita della Cava a vifitare i
ricchi archivj di que’ monafteri; né fuor di quefto €’ fi applico giam-
mai ad altro ftudio con tanta affiduita, con quanta intefe a renderfi in-
formato delle antichita ecclefialtiche, de’fovrani dritti di quefto-Regno,.
e delle contefe che furono agitate, o de’ trattati che furon.tenuti in-
tarnp -ad effi. Di vantaggio ¢ da riflettere che non effendovi ragione:
veruna da dubitare, che’l Giannone fia il vero e folo autore della Ri-
fpolts alle Annotazioni Critiche del P. Paoli, della Profeflione di Fede
contro. il P. Sanfelice, del Trattato del Concubinato, e della Lettera
intorna 3l .dominio del mare adriatico, ed a’ trattati feguiti in Venezia
1raPapa Aleffandro. Ill, e I'Imperador Federigo Barbarofla, tutte le
quali:cafe egli ebbe occafione di comporre dopo la morte dell’ Aulifio :
aon dee potere alcuno dopo di cio ftimar probabile ch’ egli non fia
patimente il folo autore della Storia Civile, dacché troppo bene ravvifa-
£, dagli occhi.apcora meno raffinati la {tretea analogia, che v’ha tra que-
fia. e Falure {ue opere poco fa nominate , non mena in riguardo dello fpi-
yito che in tutte egualmente regna lo fteflo, che di certa eftenfione:
di notizie, nella sfera delle quali tutte ancor del pari s’aggirano. Ma io
aggiugnerd di piu alle ragioni di congruenza fin ora addotte, pofitive
pruove di fatto. Tra le memorie, ch’ ancor ferba del padre, il Sig:
Giovanni Giannone fuo figliuolo, v’é¢ uno zibaldone di propria ‘mano
fcriteo del noftro autore, in cui egli veniva a mano a mano notando va-
rie ftoriche e critiche notizie, ed i pii fquifiti materiali onde dapoi
compilo fa fua Storia; né chi il riguarda pud altrimenti crederlo, ‘che
bpera della varia lettura e della continvata induftria del Giannone. In
oltre poflo teftimopiare al pubblico quello. che. uniformemente mi han-
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no atteftato i fuoi piu intrinfeci e familiari, della onoratezza -e lealta
de’ quali jo qui mi rendo rifponditore. Effi affermano che la Storia
Civile {ia cosl fattamente opera del Giannone ficcom’ ¢é ciafchedun libro
del fuo vero autore, del- quale porti il nome nella fronte: alcuno di
loro gli fervi folo d’ajuto a fcrivere mentr’ egli dittava, e qualche altro
il rilevo alcuna volea dalle pitt materiali fatiche, quali fi erano il cone
frontare i luoghi degli autori, €'l tradurne in italiano qualcheduno che
gli facea meftieri. Vi € ancora di pit per fede di coftoro, i quali nar-
rano che la Storia Civile non folamente era preflo che condotta .al fuo
termine nell’ anno 1719 in cui il Giannone ebbe gli originali dell’ Aulis
fio; che anzi prima dell’ anno 1717 in cui trapaflo quel valensuomo, it
Giannone gli dié da leggere, per intenderne il di lui giudizio, :buona
parte gia tefluta della fua opera, quanta fi comprende in tutto it pris
mo, €'l fecondo tomo, ed in alcuni libri ancora del terzo; ed appro:
vandola quell’ infigne letterato, il Giannone s’animo vie piu a darle falles
cito compimento , promettendofi di ficuro la {tima e I'applaufo del pub<
blico, dacché un si far’ uomo I'avea riputata degpa di lode. - Quefte
pruove medefime, che ho fin ora addotte per difendere il Giannone ri-
fpetto all' Aulifio, vagliono egualmente a dimoftrar vana 'opinione-di
alcuni altri, i quali pretendono che nella compofizione della Ssoria Civile
il Prefidente Argento avuta ci avefle la pid gran mano. Io ‘dietro.le
atteftazioni de’ pid intimi familiari del noftro autore ardifco di affermat
francamente che niuna cofa é men vera di quefta, non avendo il Pres
fidente Argento avuta giammai contezza delle cofe che in queft’ opera
fi contenevano, fe non poiché élla fu terminata; ed a quefto propdfita
ho fentito raccontare a qudlcheduno, che dopo che gli al prefentata dak
'ejfpreﬂ'e al medefimo il fuo . parere in
e

Giannone, ed egli I'ebbe letta n
te pofto mel capo una ceroma ma .ds

tali parole: "Sig. Pietro, voi vi
Jpine. . L N
Ho ¢reduto di far bene, faccendo qui I'apologia del Giannane, la
quale fe trasferita avefli altrove, niun luogo avrei faputo trovare per
non trafciarla, pid opportuno e pii convenevole di quefto. Tornan-.
do ora di bel nuovo la, dove intralafciai il filo della narrazione, dico
che pubblicata che fu la Storia Civile nel mefe di Marzo dell’ anno 1723,
fu incontanente da tutti gli uomini favj e finceri ammirata ed applaus
dita. Le perfone pil intelligenti fingolarmente tra quegli, ch’ erano’
per profeflione applicati al foro, non poterono non accogliere favore-
volmente una si fatta opera, ficcome quella ch’ era di gran pro, edi
continuo ufo nel loro meftiere per ben intendere le pubbliche e ]e pri-
vate leggi, e le varie ufanze del Regno. Per-la qual cofa gli. Eccellen+
tiflimi Deputati all’ interior governo della citth di Napoli avendo bene:
confiderato, per avvifo del loro avvocato il Sig. Vincenzo d’Ippolita,’
womo favio ed erudito, ed infieme grande amico del Giannone,: quan.
to e qual profitto farebbe per tornare al Regno intero_dal diligente e« -
fame fauto 1n coteft* opera de’ fuoic dricti e ragioni: ordinarono-con pa-’
2 ri
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ri deliberazione d'eleggere Fautore in Avvocato ordinario della Cittd, ed
oltraccid di fargli alcun prefente, per teftimoniargli I'univerfale ftima e
compiacimento, con cui il fuo libro era ftato da quel Comune ricevu-
to. - Il tenore del loro appuntamento pud leggerfi qui fotto. (a).

-~ Ma quanto era pit quelta opera commendata dagli ordini fecolari, e
piu diftinto onore refo al {uo autore, tanto fi follevarono maggiormen-
te gli animi de’ preti e de’ frati; e da forte rabbia accefi pe'l vedere
polto in credito un libro, che dipingeagli al pubblico. con treppo neri
colori, ‘e che de’ loro artifizj e raggiri fcovria le fonti e ghi effetti: fi
dettero a tutto potere, ma con calunnie ed impofture, ad avvilirne il
pregio, ed a fpacciarne il demerito e I'empieta preflo gli fciocchi, I'in-
finito numero de’ quali & fempre a loro divozione; né ad altra cofa
volfero tutti quafi gli sforzi loro e nelle private converfazioni, e ne*
fegreti tribunali di penitenza, e pubblicamente d’infu i pergami ftefli,
che di far credere al volgo che in si fatto libro fi ragionava male de’
Santi e de’ loro miracoli, fi metteano in ridicolo le Indulgenze, le Or-
dinazioni .de’ Vefcovi, e le particolari divozioni degli Ordini Mendi-
dicanti, s'appellavano fuperftiziofi i pellegrinaggi, ed apertamente fi ne-

gava il miracolofo annuale fcioglimento del Sangue di - S. Gennaro fpe- °

ziale Protettore de’ Napoletani. Effi non miravano a nulla meno con ac-
creditare’ preflo al popolo minuto si fatte impofture, e fingolarmente
Yaltima troppo per fé fola efficace a metcerlo in furia, che a follevare
eontro P'autore la cieca e furiofa ira di quefto, e cosi perderlo e fub-
biffarlo, e vendicarfi infieme de’ torti e delle ingiurie , ch’ effi credeva-
mo fatte colla fua opera a wutti gli ordini ecclefiaftici. Un Gefuita tra.
gli altri che a forte .dava ne’ primi giorni della pubblicazione di. queft’
opera gli efercizj fpirituali al popolo baflo nella fua chiefa del Merca-
to,:dov’ & quefto piu che in altro luogo della cittd in folla radunato,

pil non curando d'ifpirare a t}ue"a gente que’ fanti e religiofi fentimen-

ti, .che i miniftri evangelici fogliono.rifvegliare in que’ giorni di pieta
negli animi criftiani, avvifé meglio di fcagliarfi nelle fue deelamazioni
contro la Steria Civle, e d’aggrandire con parole I'empieta e l2 fcelle-
ratezza del fuo autore, cercando a quefto modo di concitare quella vi-
1e'turba alla ravina del Giannene; e di fatto accefi gli animi del popo-
laccio da cieco zelo di religione, cominciavano gii a fare di quel fu-
forro e mormoria , che fcoppiato farebbe fenza dubbio in qualche po-
- . PO-

‘(@) A’di 17. Marzo 1723, 8i ¢ appumtato d'eleggerfi per Abvocato ordimario di que.
S fedelifima Cistd il Mag. D. Pietro Giannone, ed i} Mag. Segresario ne fienda la con-
chufione. ~ — Si ¢ appuntato, che il Mag. Razionale ﬁndiﬁa # mandato di ducati. cente-.
rentacinque a beneficio del Mag. Matteo Taffone par dovergli impiegare in compra di una.
gulanteria dargento per regalarfi in nome di quefla fedeliffima Cittd al Dottor Pictro Gian-
wone i fogno di gntitufs‘ne per sl libro compofto dell’ Ifioria Civile di Napoli, che pudi
widondare in sante beneficio di queo Pubblico. Marcbefe -Coflanzo, Pignone, Serra,,
Pignatelli , De Myria. A libro JV. Appuntamentorum fol. 39. J. Velli Secret.
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polare infuko, fe ad uopo riparato non avefle il Viiceré Cardinale d’Al-
than, -a eui-pervenne a tempo I'avvifo di tanta infolenza. 11 Viceré
adunque ordind di prefentare - che il Gefuita tofto dovefle ufcire dalla
citta, ed allo fteflo tempo impofe a tutti i fuperiori delle cafe religiofe
che fono in Napoli, ch’ efpreflamente doveflero vietare .a’ regolari lore
foggetti d’avere Fardire di pia ricordare nelle prediche, od in altre
fagre funzioni il nome del Giannone e della fua opera, fotto pena d'ef-
fere immantinente cacciati fuor del Reguo. (a). - ' C
Ma un si favio ed opportuno ordinamento non poté fpegnere i femi
di-quel fermento, ch’ alterati avea di gia gli animi del popolo intero,
di forte che il nome del Giannone fpe%l'e volte tra loro rimembrato, €
pit ancora la viftadi lui trattener non gli potea ed in privato, ed in pub-
blico dallo accenderfi d'ira e di mal talento. Ed in vero egli fu pii d'u-
ma volta in gran pericolo di pruovare i trifti effetti della rabbia popo-
lare. Un di fpezialmente, che il Giannone traverfava in carrozza la
- piazza volgarmente detta della Caritd, appena che egli venne veduto
a quella moltitudine di popolo che ivi fempre fuol effere in calca, che
tantofto da un repentino furore queftacommofla, farebbegli corfa addof-
fo per farne fcempio, s’egli accortofi del fopraftante periglio non fe
Je fofle fottratto in fretta col tramutar via. Un fomigliante difaftro fu
_ per intervenire nella contrada del real palazzo ad un profeflore di leggi
fimile al Giannone della perfona, e peré tolto in fuo cambio, fe nello
avventarfegli che fece la vile plebaglia, co’ grida e co’ ftrepiti non I'a-
vefle fatto accorta dell’ error prefo. Mi ha in oltre narraio un amico.
del noftro autore ch’ eflendo uno di que’ giorni entrato infieme col
Giannone nella chiefa dello Spirito-fanto, dove per effere tempo di qua-
refima molta gente era occupata ad afcohar la predica, mon si tofto fa
il Giannone nella chiefa, che il popolo tutto verfo di lui rivolto, un si
forte bisbiglio eccitd in quella, che obbligato fu e I'orator d’intralafciare
il fuo ragionamento, e’l Giannone di partirfi fenza indugio. _
Veggendo intanto il Viceré Cardinal d’Althan un si generale commo-
vimento nel popolo, e dubitando non si fatta alterazione degli animi -
roducefle al fine qualche finiftro accidepte, ftimo di proporre net fue
Configlio Collaterals tutte le pericolofe circoftanze che .accompagnavane
quefto fatto, perché quivi deliberato fi fofle di togliere il partito miglio-
re da recarvi compenfo. V’ebbe d’alcuni Reggenti in quel Configlio ,
i quali furono d’avvifo che per tranquillare il popolo in iftante, s'avef-
fe il'Giannone a porre in arrefto e tener cuftodito. per alcun tempo (5).
Ma

(&) Memoria di propria mano del Glannone in cuf fono regiltrate alcune delle not-
aic appartenenti alla pubblicazione della Storia Civile. :

. .
(b) Cofta quefto fatto da’ librl de’ Notamend del Configlioe Collatersle dell’ anno
1729 fol. 518, mentre era § io del Regno il Sig. Marcgefe Fraggianni, e ches’eb-
be a trattare nel Collaserale, fecondo diremo in appreflo, della proibizione del libro-del
P. Sanfelice. . :
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Ma comeché quefto parere piaciuto fofle a molti di ﬂye’ Reggenti,
non fu tuttavia meflo ad efecuzione, quali che mai foffero le ragioni
che io non faprei qui determinare. Si attennero in fine, per appagare
1a moltitudine in 3ualche modo, e fenza recare al Giannone danno ve-
runo, ad un piu difcreto configlio, qual fi fu quello che il Viceré pofe
in opera. Egli fpedi un ordine per Segreteria di guerra al Tribunale del-
la Vicaria, perché facefle inchiefta nelle botteghe de’ librai e de’ li-
gatori de’ libri ed in cialchedun altro lnogo, ove vi avefle fofpetto
che i corpi della Storia Civile fteflero ripofti, e fenz’ altro prefigli , gli
trafmettefle nella reale Cancelleria, cioé nel Configlio Collaterale , affine di
efaminarvifi quanto conveniva d' efaminare in quelle circoftanze: or-
dino al tempo fteflo che il Tribunale facefle intanto divieto a librai di
oter vendere quefto libro, fino a che altra fovrana rifoluzione non fof-
e prefa. Era in quel tempo Caporuota della Gran Corte della Vicaria

il Configliere D. Francefco Ventura nipote del Prefidente Argento e

perd amico del Giannone , il quale fapendo bene che il fine di quefto
fovrano comando richiedeva folo che fi efeguiffe in apparenza, ne dié
fubito avvifo al Giannone, perché proccurafle di mettere in falvo i fuoi
libri, ficcom’ egli fece, trafportandogli di fua cafa in quella di un fuo
vicino amico, e ripigliandofi in fretta da’ librai e da’ ligatori quegli
efemplari ch’ efli aveano nelle mani; per modo che mandato dal Tri-
bunale uno de’ fuoi Giudici ad efeguire I'ordinata inquifizione, coftui
non rinvenne piu che alcuni fciolti fogli avvifatamente lafciati per le
botteghe de’ librai, i quali mefli infieme furomo trafportati nella reale
Cancelleria.

Sarebbe per avventura quefto fpediente ftato baftevole ad ammorzare
cotefto fuoco ne’ fuoi principj, fe non vi fi foflero attraverfati i preti
ed i frati, i quali con nuovi raggiri {i ftudiavano di via piu fomentar-
lo. La Corte Arcivefcovile di Napoli volle ancor ella far la fua parte
in quefta fcena; e non veggendo impetrata, fecondo il coftume e giu-
fta le pretenfionichela fi aveva, la fua efprefla licenza per I'impreflione di
quefto libro, riputd cotefto un grave attentato fatto a’ fuoi dritti ed al-
la fua giurifdizione. Ella adupque volendo far vendetta del torto che
le parea in cid d’avere ricevuto, comincid dallo {tampatore che nomi-
navafi Niccold Nafo, il quale per aver avuto ['ardire di ftampare un
libro, fenza ottenerne pria la. facolta dall’ Arcivefcovo, fu dal- coftui
Vicario Generale folennemente fcomunicato qual manifefto trafgreflore,
a quello che egli credeva, de¢’ Canoni contenuti nel Concilio di Latera-
no fotto Lione X, e nel Concilio di Trento. Veggendofi quel pover
uomo colpito da un tal fulinine, tanto piu fenfibile quanto meno afpetta-
to, tuttocché potuto avefle, richiamandofi di si ingiufta cenfura nel
Configlio Collateraley quivi moftrarne T'abufo e la nullita; nondime.
no temendone i temporali effetti, | per cui ella ¢ dal volgo fingolar-
mente riverita, fi contentd anzi di riconofcerfi per ifcomunicato
e di domandare umilmente "di eflerne affoluto, {iccome fu dopo

) . varie
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vaﬁ'lie (iﬂ:;mze e : replicati prieghi dal Cardinal Arcivefcovo Pigna-
telll. (4). .
. Refo pitl ardito per si felice riufcita il Vefcovo di Caftellaneta, che
qual Vicario Generale del Cardinal Pignatelli reggeva allora la Corte Ar-
civefcovile di Napoli, penfo diprocedere pit olira e d’attaccarla a dirit-
tura coll’ autore dell’ opera. Ma poiché egli volea prendere del Gian-
none , ficcome del principale offenfore de’ dritti ecclefiaftici, pia acer-
ba vendetta che fatto non avea dello ftampatore, s’avvifd d’indugiare
infino- alla fine di Aprile, nel qual tempo €’ fece conto che il fuo di-
fegno fortir potrebbe un miglior effetto negli animi della moltitudine,
piu che d’ordinario commofli ed infervorati per la proflima fefta di S,
Gennaro,. che in quell’ anno 1723. ricadeva nel primo di Maggio. In-
tanto ¢’ convien di fapere come dopo che gli Ecclefiaftici ebbero vedu-
to che i rumori da prima eccitati da loro non aveano prodotto fulla
perfona del' Giannone quell’ effetto ch’ efli bramavano, riputarono mi-
glior configlio di togliere 'opportuna occafione della fefta di S. Genna-
ro, per ifpargere a bello ftudio tra la volgar gente ficcome i frati fece-
ro fingolarmente, che S. Gennaro era forte adirato co’ Napoletani,
perché foffrivano che tanta empietd quanta ne accagionavano al Gian-
none, andafle tra di loro franca ed impunita, che di cid ne moftrerebbe
loro aperti fegni nella vicina folennita del primo di Maggio, nella qua-
le non fi farebBe degnato di far feguire il miracolofo fcioglimento del
fuo fangue: e che rinunzierebbe percio alla fpeziale protezione fin allora
prefa della cittd di Napoli. Ciafcuno ben vede quanto fuoco fi proccu-
rava d’accendere con st fatte voci, ed a qual furiofo termine fi cercava
di far giugnere il cieco zelo popolare. Di che il Giannone fortemente:
temendo , rifolvette per configlio del Prefidente Argento di aver ricorfo
al P. Roberto de Cillis de’ Pij Operarj direttore di colcienza del Cardi-
nal Pignatelli, perché fi fofle adoperato col Cardinale a trovar mezzo
e maniera da poter calmare colla fua autorita si rea procella, e diraf-
ferenare infieme i dubbiofi ed agitati petti della moltitudine. Ma andd
prefto a voto la concepita fperanza; poiché com’ egli fi portd al mo-
niftero di S. Niccold della Carita per favellare a quel Padre il quale ivi
rifedeva, coftui no’l volle ricevere né anche vedere a patto veruno, via
cacciandolo dafé, non pure qual uomo malvaggio e fcellerato a’ quali non.
i dinega alla fin fine I'udienza, ma qual moftro efecrabile d’empieta,
che gli animi altrui offendefle colla fola veduta e col femplice favellare.
Difperando il Giannone per tanto di potere per quelta via tro-
var riparo a’ fopraftanti mali, fi determind per ultimo ad implorar
I'ajuto e la protezione del Governo. S'indrizzo per quefto al Barone
di Fleshman (1) cavaliere tedefco allora dimorante in Napoli in fomma
grazia e favore del Viceré Cardinal d’ Althan. Tocco quefto degnol.Ca-
s valiere
" (&) Giannare Trattato de' Rimedj contro le fcomuniche invalide comtenuto nella:
prima parte delle fue opere poftume, fu’l principio.
~ (¥) Forfe Bleifchman, -
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valiere dal vivo ritratto: che il Giannone gli fece della faa dura condi-
zipne, e delle pericolofe circoftanze in cui egli fi ritrovava per niente
altro, che pe’l merito di avere colla fua o ben fervito la padria
'l principe: s'addofld velentieri il carico d’interporfi a fuo favore col
Viceré, e di difporre il coftui animo a ben riceverlo, ed a benignamen-
te afcoltarlo in una privata udienza ch’ egli proccurd che il Giannone
s'avefle. Prima pero che il lettore fenta lefito di quefto privato con-
efflo, ¢ meftieri ch’ egli fia informato del carattere del Cardinal
‘Althan. Era quefti uomo di dubbio configlio, foggetto a vani
fcrupoli e fofpetti, e d’animo all’ efeguire irrefoluto e tardo: amava la
pace non gia per forza di rz:igione ovvero di prudenza civile, si bene
per naturale temperamento ed imbecillitd: poco efercitato nel governo,
€ meno pratico ancora di fapere a’ mali trovare opportuni rimedj; ed
oltre a tutto cid affai prevenuto in favore degli Ecclefiaftici, tra’ quali
-egli fteflo rifplendeva per una delle maggiori digniti della Chiefa. Per
tanto troppo difficile cofa era ad un uomo di si fatta tempera il prende.
re da fé in fimile occorrenza que’ pronti ed efficaci efpedienti, che ri-
chiedeva la gravezza dell’ affare. La mediazione adunque del Barone di
Fleshman a nulla valfe pia preflo di lui, fe non che ad ammettere il
Giannone a fegreto colloquio. Ma poiché quefti, fperandone prefti
ajuti e ripari, {i fu affaticato a mettergli dinanzi gli occhi tutte le mac-
«<hine e gli artifizj ch’ ufavano i pretied i frati per foflevare la plebe
contro la fua perfona, ebbe il difpiacere di fcorgere il Viceré polfo in
maggiore apprenfione ch’ egli fteflo non era, e dichiararfegli aperta-
mente che gli rincrefceano si bene cotefti fuoi travagli, ma ch’ egli
non fapea dal canto fuo a qual partito appigliarfi; quindi il configlo
amichevolmente e per la privata fua ficurezza, e per la tranquillit pub-
blica a torfi via da Napoli il piit follecitamente ch’ €’ fi potefle e con-
durfi in Vienna, affine di rapprefentare all’ Imperador Carlo VI i
gravi torti e le fediziofe contrarieta che provate avea dagli Ecclefia-
ftici, per avere colla fua opera foftenute le fue fovrane preminenze e
regalie; infine quafi che il pregd che durante que’ popolari rumo-

ri proccuralle d'ufare maggior riguardo -verfo la propria perfona, -

mon faccendofi cosi volentieri vedere per le ftrade e nelle piazze.
Alle infinuazioni del Viceré aggiugnendofi in oltre i conggli degli
amici il Giannone fi delibero finalmente di partire; perché egli fuppli-
c6 S. Eminenza, affine che fpedito fe gli fofle di nafcofto il paffapor-
to, in maniera che penetrare non fi potefle da’ fuoi nimici, iquali,
cio fapendo, n’avrebbone fenza dubbio menato maggiori grida e rumo-
ri. In fauiil Cardinal Viceré ordino al Cavaliere D. Antonio Diaz y
Guemes fuo Segretario di guerra, che fenz’ ajuto di veruno de’ fuoi
uffiziali fpedito glielo avefle di propria mano, ficcom’ egli fece in data
de’ 20 Aprile del 1723. In quefto mentre il Giannone {i teneva, quan-
to potea meglio, nafcofto agli occhi della moltitudine, non lafciandofi
vedere al giorno ne’ luoghi pubblici e frequenti, e non comparendo di
' notte
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Totte fe naon per poco in cafa il Prefidente Argento; la quale avvertenza
egli pratico fino al di 29. d’Aprile di quello fteflo anno, giorno nel
quale s'ufci di Napoli con ifperanza si bene di ritornarvi, ma fempre
vota d'effetto, ficcome noi anderemo a mano a mano divifando,
Intanto in quegli uliimi giorni d’Aprile la Curia Arcivefcovile di
Napoli colfe il tempo di metter mano alle fue armi contro al
Giannone. Il di 22 di quel mefe ando a cafa coftui un curfore di
quella. Corte, per fargli dordine del Vicario Generale intimazione
d’'una fcrittura, che recava in mano; ed avendo. il curfore, per
efeguire a dovere gli ordini ricevati, domandato della perfona
del Giannone, gli fu rifpofto dalle genti della cafa ch” egli era gia
in viaggio fino dal di precedente; concioffiacché tenendosi egli ce-
lato fecondo I'avvifo del Viceré, per toglierfi a que’ pericoli che fono
di fopra narrati, non poteva far rifpondere in altra guifa, fe fottrarre
fi volea alla notizia de’ fuoi nimici. Io fo che nel fuo Trattato de’ Ri-
tmedj contro le fcomuniche invalide , fatto efpreflamente in occafion di que-
fta fua, ficcome noi diremo in appreflo, tra le molte e fode ragioni
ond’ egli fi ftudia di pruovare chiaramente la nullita di effa, vi annove-
ra ancora queft’ altra, cioé che fi era ordinato contra di Jui il proceflo,
ed in oltre proceduto alla final fentenza, mentre il pretefo reo era gia
aflente, ed in confeguenza non giuridigamente citato e molto meno in-
teflo nelle fue difcolpe. Ma dopo una diligente ricerca da me fatta co’
piu ftretti amici del Giannone, per que’ particolari ipezialmente che in-
tervennero in quefto affare.della fcomunica, io ofo aflicurare francamen-
te i miei lettori, che il Giannone in quel ‘lrautato volle unicamente
fervire alla fua caufa; e poiché-quello fu formato per fare di quefta una
giudiziale difefa, €’ gli convenne di ragionare non altrimenti di quello
che appariva d’eflere,-e non di cid che in realtd era; il che in avanti fi
manifeftera pit chiaramente coll’ intero racconto di molei accidenti che
fopravvennero nel corfo di quefta faccenda, e che non fono finora ftati
alla notizia del pubblico. :
Tornando adunque al primiero racconto, il curfore com’ ebbe featito
che il Giannone non vi era, fattofi chiamare il fratetlo di lui nominata
Carlo, a coftui lafcio nelle mani la fuddetta fcrittura e fubitamente fe

n’andp via. Queflta non conteneva altro ‘che la citazione la quale fi

faceva al Giannone, perché tra lo fpazio di 24 ore fi dovefle apprefen-
tare perfonalmente nella Curia Arcivefcovile, e quivi addurre le ragioni
per cui non dovea eflere dichiarato setorigmente fcomunicato, per aver
data alle ftampe la fua opera fenza efprefla licenza del Cardinal Arcive-
fcovo, ovvero del fuo Vicario Generale, contro al divieto de’ canoni
ftabiliti ne’ Concilj di Laterano, edi Trento e confermati in pid Con-
cilj Diocefani di Napoli. = Lettofi quindigil' tenore di efla, e:poftofi
mente alla maniera tenuta dal curfore per fare ad ogni modo -rimaneré
quella carta in potere di qualcheduno della famiglia del Giannone, dal?
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ch¢ non avea potuto nelle, proprie mani di coftui: e’ v'ebbe luogo a fo-
fpettare che vi fi afcondefle in quell’ andamento o qualche furberia del
curfgre, ovvero alcuna fottil malizia del Vicario. Per la qual cofa fi
portarono incontanente nella Corte Arcivelcovile Carlo Giannone infie-
mc col Dottor D. Francefco Caild giovine allora di grande afpettazio-
ne € pero aflai caro al noftro autore ed oggi uomo ragguardevole per
la fua dottrina e per la integrita de’ fuoi coftumi (a); i quali fecero
avvertito il Vicario di quanto era accaduto, acciocché non reftaffe per-
avventura ingannato dalla relazione che il curfore poté aver fatta di
aver perfonalmente citato il Giannone. Trovaron efli Monfignor Vica-
rio non altrimenti informato di quel fucceflo, che fecondo ch’era in
fatti feguito; contuttocio protefta loro che punto non rilevava, fe il
Giannone fofle ftato perfonalmente citato, ovverono; conciafliacché egli
procedendo in vim notorii, come i Giurifti dicono, non v’era meflieri in
cosi fatto giudizio di citazione alcuna, e che fe glicla avea fpedita fino
acafa, cio fatto avea non per altro, che per cortefia ed indulgenza; H
che impedire non dovea ch’ egli non profeguifle in quell’ affare a proce-
dere pit oltra. . A si ftrana propofta del Vicario replico Carlo a voce ed
in ifcritto che Pietro fuo fratello eflendo affente, e I'ordinata citazione
perfonale, non fi potea fenza manifefta nota di nullita paflare innanzi

a verun altro atto, non effendo ftato il reo citato di perfona. Piu altre

cofe fece it Giannone: dire ed operare da fuo fratello per trattenere il pre-
cipitofo corfo di quefto giudizio. Ma io non eftimo d'aver qui a rac-
contar per minuto tutti gli atti e Ieccezzioni che il Giannone fé in
quello proporre per fua difefa, ed infieme le arti ed i cavilli ufati dal
Vicario, e dal Fifcale della Corte Arcivefcovile per eluderle e renderle
vane. Si puo tutto cid leggere diftintamente da chi ne abbia voglia fu’l
principio del fopraddetto Trattato delle fcomuniche invalide. Mi pare
folampente da dovere dire quello che il Giannone non dice, e che a noti-
Zia non ¢ del pubblico. .

Confiderando adunque il Vicario che colle gagliarde oppofizioni che il

Giannone faceva in quel giudizio, egli non farebbe giammai venuto le-
gittimamente a capo del fuo difegno, fi volfe ad altro partito, il quale
fu quello di djichiarare il Giannone, come i Giurifti dicono, latitante, ed
in tal forma fenza bifogno di perfonale citazione procedere contro di
lui, ficcome contumace, alla fulminazione della fcomunica. Non ufa-

va per verita il Giannone nella cuftodia di fé tutto quel riguardo, che:

convenevol era in si fatta occorrenza, per dare a credere 2’ nimici I'ad-

bene

dotta fua partita. Coftoro, che aveano gli occhi da per tutto, feppero:

. : L S AN . L

. (a) lo fono qui obbligato .di @ftimoniare al pubblico che molti di que’ fatti, che
fono in quefla vita narrati, mi fono ftati cortefemente fomminiftrati dal Sig. Co—
fulla intera fede del quale pud ognuno pienamcnta ripofare.
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bene che mentre Carlo Giannone compariva in giudizio ad allegare I'af-
fenza del fuo fratello, coftui fi ftava di giorno nafcofto in cafa, e di-
notte fi faceva a qualche ora vedere in queclla del Prefidente Argento,
pochi paffi difcofto dalla fua. Accefo adunque il Vicario della voglia di-
lanciargli contro la fcomunica o a dritto, od a traverfo, fi delibero fi-
nalmente, per meglio colorare il fuo difegno, di togliere una follecita
e fommaria informazione di cotefto ritiramento del Giannone, con da-
re a quello nel tempo fteflo il titolo ed il fembiante di dolofa e frodo-
lente latitazione. A quefto effetto fi trafportd fegretamente, accompa-
gnato folo da tali perfone che fervire gli doveano di teftimonj, nel:
moniftero de’ Padri Conventuali di S. Francefco, detto volgarmente
di S. Antonello di Tarfia, rimpetto al quale era pofta I'abitazione del
Giannone, e da un picciolo fporto di quel convento, che rifpondeva.
giufto al balcone della camera del fuo ftudio, egli offervé il noftro au-.
tore , che fenz’ alcun fofpetto vi fi ftava tutto intento a fcrivere, e cosi
parimente il fe offervare agli altri ch’ erano feco. . Afficurato che fu il:
Vicario con quefta ed altrettali diligenze che il Giannone non era altri-
menti partito, gli parve di non avere meftieri d’altra pruova per dichia-
rarlo incontanente fcomunicato, qual contumace agli ordini fuoi. Di
fatto nel di 29 d’Aprile i trovarono ne’ pubblici e foliti luoghi della cic-
ta affifli i cartelli della fcomunica, chiamati volgarmente Cedoloni, ch’
erano conceputi nella forma che pud vederfi qui di fotto (a). .
Intanto nel mattino di quefto fteflo giorno, dopo d’aver pofto alla fa-
miglia ed alle cofe fue il convenevol ordine, e nulla confapevole di cid
che in quel di erail Vicario per operare, il Giannone fi mife in viag-
gio verfo Manfredonia con ifperanza di trovar ivi pronto imbarco per
Triefte,, ovvero per Fiumi. Arrivato ch’ egli fu in Manfredonia paflo
. : s pe-

(8) Hinc aulloritate noftra ordinaria, qua in bis fungimur, excommunicamus, &
excommunicatum deciaramus , & ipfo fao incurfum in excommunicationem majorem la-
tam & contentam in Concilio Lateranenfi Seff. 10 necnon in Conftitutione Eminentiffi-
morum , & Reverendiffimorum Dominorum Cardinalium Archiepifcoporum Neapolitanorum
praedcce(Jorum, praefertim Synodo Diveces. Eminentiffimi, & Reverendiffimi Card, Cantel-
mi tit. de Editione & ufu librerum cap, 5. num. 2; & tandem ,atam, €@ confirmatam
sb bodierno Eminentiffimo & Reverendiffimo Card. Pignatello Arcbiepifcopo, in Edifla
ad bunc cffefiumn lato € publicato die 3. menfis Augufti 1707, U, J. D, Petiwn Gian-
none relatum , £ non comparentem, {5 contumacem effelum, notorium tm;[gréjform or-
dinationum contentarum in praediitis facris Conciliis, Conflitutionibus, {& Edi2is, tx es
quia temere awfus fuit abfque ullo examine, approbatione, & licentia di&i Eminentiffimé
Domini Card. Pignatelli Arcbicpifcopi, five noftra, bic Neapoli propriis fumtibus impri-
mi facere, feu typis edere, £ publicare opus quoddam ab ipfo compofitum in quatuor to- '
mos divifum , cui titulus ef : 1toria Civile, &c.  Qua quidem excommunicatione tamdin mas
neat irvetitus, donec ab eodem Eminentifimo, {& Reverendiffimo Domino Card.- Archiee
pifcopo, cui illam refervamus, abfolutionis beneficium meruerit obtinere. Careat interiin
confortio, & communione Chriftifidelium, & fepultura Ecclefiaftica, quatenus excomimus
nicatus dece(Jerit.  Ita inflante, & petente Domino Fifco Curiae Arcbiepifcopalis Nea-
polis.  Anvenius Bottone pro Curia Adorum Magifter. " Ciavarelli Notarius,
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pericolo di foggiacere ad una delle piu curiofe avventure che fiano giam.
mai_intervenute. Monfignor di Lerma Arcivefcovo di Manfredonia
uomo veramente di merito e di favio accorgimento ed oltraccid amico
e clientolo del Giannone trovavali per forte a diporto fuori della citta:
infieme col fuo Vicario Generale. Nella loro aflenza il Canonico Pe-
ruzzi aveva in quella il governo e la foprantendenza delle cofe fpirituali.
in vece del Vicario. Ora avvenne che il Giannone non fu tofto arriva-
to in Manfredonia, che a coftui ne fu dato I'avvifo, il quale fapendo i
rumori, ch’ egli avea colla fua opera in Napoli follevato, e da vero cre-
dendo che d’erefia infetto fofle, e che difegno avefle con ifpargere empj
fentimenti e propofizioni ereticali di contaminare "altrui, s'avvifo.
di doverlo ad ogni moda arreftare ftimandolo fuggialco; a qual uopo-
egli fi riputava fornito d’ogni opportuna qualita' si. dal fuo caratte-
re di Provicario, si.anche dall’ eflere, com’ €’ fi fpacciava, Miniftro fe-.
greto del Tribunale del S. Ufficio: e ficuramente avrebbe cid recato
ad effetto, ove alcuni preti piu prudenti, e certi diftinti gentiluomini-
di quel paefe non lo aveflero e con prieghi, e con ragion:i indotto ad
indugiare fino a tanto che non f{i defle a Monfignor I'Arcivefcovo efpref-.
fa contezza del fatto, e da quefto non veniffero gli ordini dell’ arrefto.
Quindi fu incontanente fpedito un-corriere dal Canonico Peruzzi, dal
quale.fi recafle a Monfignor I'Arcivefcovo la notizia dell’ arrivo dels
Giannone in- Manfredonia, e la facolta infieme s'impetraffe a poterlo-
arreftare qual fuggitivo. Giunfe quefto meflo a2 Monfignor di Lerma
ja tempo che gli.era gia capitata.una lettera fcrittagli dal Giannone di:
Napoli nel punto ch’ era di la per partire, nella quale gli dava avvifo
del fuo andare verfo Manfredonia, per indi paflare piu oltra. Gli fu.
pertanto cagione di.grandi rifa la dabbenaggine del Peruzzi, e piu I'e-
fprefla fpedizione d’un corriero per si fatto accidente. Intanto- perché
non avvenifle veruno fconcio, €'l giufto onore al Giannone fi rendefle,
tofto ne rimanda-in citta il Vicario, acciocche da fua parte cortefe ac-
coglienza gli facefle, il proprio arcivefcovile palagio gli offrifle in al--
bergo, e di quanto gli facea bifogno il provedefle fenza indugio. Efe-
gui interamente il Vicario la fua commiffione ; ma il Giannone refe a
lai ed a Monfignot I'Arcivefcovo le dovate grazie di fomiglianti prof-
ferte, dacché avendo gran premura di torfi via dal Regno, né ritrovan-
do in Manfredonia pronto.imbarco, rifoluto era di girfene in Barletta, .
ove avea faputo d’eflervi piu fpedita occafione d’imbarcare. Di fatto il-
di apprefld fi condufle in Barletta; ma non trovando il padrone della
nave, ch’ era piu vicina a fciogliere dal lido, ancor disbrigato de’ fuoi
affari, gli-fu forza ad indugiare quivi alquanti gioni nafcofto fotto al-
tro nome, poiché udito avea che male vi i favellava ancora pubblica-
mentede’ fuoilibri. Se non che la fede della falute (§) negli ultimi di f%g-
. I+

6) 11 paTaporto © atteflato che £ dd al padrone del batimento per poter far vela, in
. cui ,
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dita al padrone della nave -rendendo altrui manifcfto il fuo vero nome,
mife in curiofita di conofcerlo parecchie delle principali perfone della
citta, che a quefto fine vennero nell’ albergo a vifitarlo.  Di .che egli:
temendo non gli avvenifle alcun finiftro, tanto maggiormente quanto ¢’
vedea alcuni preti porfi di propofito alla fpia per. vederlo-e denotarlo
agli aluri, ftimo cauto configlio I'ufcire tofto d¢lla citta dopo otto gior-
pi che vi fi era trattenuto, e:andarfene ivi preffo alle Saline, con im-
pazienza afpettando che il baftimento- fofle in iftato di far vela. In
que@to mézzo non mancarono perfone che, affettando zelo per la falvez-
za del padron della nave, fufularono a coftui negli orecchi ch’ egli non'
potea riufcir bene di quefto fuo viaggio, dappoiché fi contentava di tra-
gittare nel fuo legno un uomo si fcellerato e si al Ciel nimico qual fi era
il Giannone. Buono fu per lui che 'animo del padrone della nave da
cupidigia di guadagno vinto pil tofto, che da timor di religione, non fi
lafcid travolgere a si maligne infinuazioni; ond’ egli affrettandofi di fa-
lire fu di quella per metterfi al coperto delle infidie che gli erano tefe
per tutti i modi da’ fuoi nimici, nel di r1. di Maggio dell” anno 1723.
fciolfe dal padrio lido, il quale nel corfo della fua travagliata vita €’ non
" rivide mai, né dopo d’alcuna pezza fperd piu di rivedere.

A capo d'un nojofo ed infelice viaggio il Giannone approdo finalmen-
te in Triefte nel di 25 dello {teflo mefe; ed eflendo: con calde lettere
raccomandato agli Anziani della citta, che mi pare vi fi chiamino Giu-
dici, coftoro il ricevettero con fomma gentilezza ed onore, ficcome
quegli a° quali era pur giunta la notizia de’ fuoi.libri, e de’ gran rumori
per quefti follevati.-in Napoli. th non iftette in Triefte piu d’un gior-
no, dopo di che di buoni cavalli fornito da.que’ Signori del Magiftrato,

refe la via di Lubiana capitale della Carniola, dove arrivo il di. 27 di
aggio. Quivi ebbe nell’ albergo l'incontro d'un erudito ed onorato:
gentiluomo di Fiumi, il quale moftrd non ordinario piacere d’aver co-~
nofciuto il Giannone, poiché era in qualche maniera.ragguagliato de*’
pregi e dell’ avventure della fua Storia Civile, di cui ne afpettava da Na-
poli una copia con fomma premura. Seguitando oltre il fuo viaggio il
noftro autore, indi a pochi giorni arrivo in Vienna, per farvi. pruova
d'una migliore forte, che non era gia ftata quella che incontrato avea
nella propria padria. . o

Difpenfianci intanto di feguitarlo ne’ primidi del fuo arrivo inquellacit-
ta, e faccianci a raccontare ¢io ehe di mano in mano fuccedette in Na-
poli in ordine a lui ed alle fue cole. - Fulminata che fu dalla Corte Ar-
civefcovile di Napoli la fcomunica contro il Giannone, €’ non fi fapreb-

be

eui fi tettifica che le genti componenti l’equipaggio o i paffaggieri non fieno infermicci,
n2 attaccati da }Salche morbo contagiofo, fi chiama nel regno di Napoli fede della faluse , ¢
il Magiftrato deftinato a quefto fine fi chiama . T¥idunale della faluse, n. dell’ ed..
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be ridire quanto ed in quali varie guife il fuo nome lacerato fofle dalla
volgar gente si ne’ pubblici luoghi, si nelle private ragunanze. Ella
non fervi a’ fuoi nimici, fe non per ifcovrirfi con un pia colorato pre-
tefto apertamente tali appo il volgo; e ginnfero a tanto le trafportate vo-
ci popolari e le macchinazioni di coftoro, che fecondo egli ci narra in
une lettera fcritta molti anni appreflo dal caftello di Ceva al Sig. D.
Francefco Mela fuo particolare amico, faccendo egli per mezzo di
fuo fratello obbligare in giudizio una Univerfita del Regno (§), perch‘{e il

od-

(§) Qui per wniverfird non develi intemdere wn’ univerfitd di ftudj tal come-ve n’ha in
foolte cittd cofpicuc dell” Europa: ma folamente una comunisd ia di cittd, terra, o village
gio nel regno di Napoli detto altrimenti cafale. Quefte comsnird fono ordinariamente go-
vernate da due forte di magiftrasi. All’ uno appartiene I'smminiftrazione della giuftizia tan-
to civile che criminale, o che ella i riftringa alla baffa ed infima giurifdizione, o ch’ ella fi
dilati al mero e miflo impero e ad altrettali diritti dalla ragion di flato inalienabilmente deferiti
al fovrano, Lrefercizio di si fatte giurifdizioni fecondo le confuetudini ufl ed abufi pia o
meno influenti fulla coftituzione politica delle comunitd pud ritrovarfi unito in una fola per-
fona, o divifo fra molte. L’elezione di un tal magiftrato dipende ora dal configlio de’
Miniftri del Re, fe lc comunita hanno tuttavia la felicitd di trovarfi in demanio: ma fe col~
la perdita di quelto civile vantaggio fi trovano aver fubito il duro giogo del vaffallaggio,
fotto di cui con grave dctrimento della Corona gemono da lunga ftagione la maggior parte
di effe, la fcelta di un tal magiftrato compete allora tutta al voler de’ baroni, Egli porta
nell’ uno e nell’ altro cafo il nome di Giudice o ore.

L’altro magiitrato ¢ incaricato della ripartizione delle taffe, dell’ efazione delle gabelle,
della impofizione de’ tributi dovuti al fovrano , dell’ amminil{razione del danaro pubblico ,
della manutenzione de’ diritti e della confervazione de’ beni e privilegj della comuniti:
egli ha ifpezione full’ annona, fulle ftrade, vie, bofchi ed altri lnoghi pubblici; e general«
mente fu 4utto cid che potrebbe paffare fotto il nome dipolizia, o come effi il chiamano buon<
governo. L’elezione n’¢ per lo Kit‘x riferbata libera ai comizj Jegli abitanti , che a quefta
folo riguardo meriter ebbono chiamarf citradini; e dipende principalmente oltre all* offer-
vanza di alcune poche formalitd dalla pluralitd de’ loro fuﬁ’raggj. Ordinariamente fono ap-
pellati findici ; ma il loro nome puo variare fecondo la varietd de’ luoghi; non altrimenti
che il Joro numero fi proporziona all’ eftenfione della comunitd, ed al numero de’ cetl
che la compongono. Quefto magiftrato rappre(‘enn dunque il popol, o fia il numero degli
abitanti prefi collestivamense: ed in tal qualitddi rapprefentante affume il decorofo titolo di
Univerfira, Con'unadi quefte univerfitd aveva a fare il Giannone.

Dopo di aver fifato il genuino fenfo della parola unmiverfitd il lettore non ifdegnerd forfe .

di trovarfi invitato & rificttere che da tutto cio che fi é finora rapportato e da quel che la
brevitd di quefta nota non permette inoltre di rapportare e’ farebbe facile il vedere che de’
faddetti due magiftrati l'unda reale o baromale, 1'altro municipale e popolare: che le loro fane
zioni quantunque di natura e di origine differenti poffano effer compatibili coll’ ammini.
ftrazione interiore dcllo ftato: che I'alleanza della monarchia e della democrazia, qualunque
vamtaggio ne attenda la felicitd de’ popoli, non fia un fiitema affatto chimerico: che abbis
anzi un tal fitema realmente da piid fecoli fuffftito, e fuffita tuttavia in un’ ampia region
d’Italia: e che a qualche picciol divario preffo quefto piano non diferifca nel fondo ds
quello che un profondo filolofo de” noftri giorni ha nelle fue opere commendato e che un
Tavio miniftro di ftato fi & non haguari adoperato di fare ed ha in parte fatto adottare al-
la Corte di Francia. Quefto politico perde, egli & vero, il merito della novita del fao

iano: ma egli acquifta in ifcambio_quello di averlo propofto come il meglior mezzo da al-
reggerire i mali politici onde & afflitta la fua patria, d’averlo adattato ailumi del fecolo
ed eftefo al bene dell’ umanita in generale, pargandolo da quei difetti che nel regno di
Napoli aveanvi introdotti o impedito di correggervi per lo fpazio di pia fecoli la barba-
rie de’ tempi, l'affenza del principe, le depredazioni de’ fuoi luogotenenti, e lo fpirito
ufurpatore de’ cherici tutte caufe potentiffime ad iftupidire I'animo de’ fudditi, e’l di cui
maligno influffo pud rendergli fufcettibili di errori di fuperftizione di petulanza e di una
depravazione totale di coftumi la piu fatale delle malattie morali. . i

A quelie rifleflioni fi pud di piu aggiungere fenzaforfe correr un evidente pericolo di errare
che I'Italia fa il folo pacfe in Furopa il quale offre alla confiderazione umana una maggiore
e pittutile varietd d’oggetti, tanto della natura che dell’ grte. €he P’ingegno umano non
vi abbia foltanto prodotto de’ capi d’opera nelle belle arti: ma ch’ egli abbia eziandio in-
piepato le fue faco!td a combinare e praticare le differenti forme di governo e dare con
<id molti bei modelli in politica la mafima ma la piu perigliofa fcienza dell” womo. n. dell’ od,
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foddisfacefle dell’ opera fua impiegata in difefa di efla, vi fu uno de’
Giudici U quale ebbe difficolta ad accordargli la fua dimanda; conciof-
fiacché diceva che il Giannone, quale fcomunicato, avea un legittimo
e canonico impedimento, che gli toglieva il potere comparire in giu~
dizio, €'l rapprefentare que’ dritti e quelle ragioni che bene fe gli ap-
partenevano innanzi della cenfura. A si fatti ed a fomiglianti inconve-
nienti che venivanfi di giorno in giorno multiplicando, avcndo riguar-
do Carlo fuo fratello ed i fuoi pju ftretti amici, deliberarono feco di
togliere quai mezzi riufciflero col trattare migliori a porgere loro alcun
riparo, ed a prevenire i maggiori mali, che la mortale rabbia de’ fuoi -
avverfarj, e I'apparenza almeno d’'una fcomunica gia pubblicata avreb- -
bono peravventura prodotto co’ meno accorti, ch’ ¢ quanto dire, col-
la maffima parte della gente. Efli ponderarono medefimamente che il
Giannone eflendo ricoverato in Vienna, ed avendo.ivi bifogno della .
protezione di ciafcheduno cortigiano per tenerfi al coperto degli- altrui -
allalti e raggiri, non era da ftimare lodevole cofa il comparirvi in guifa:
che le perfone della Corte, chi per l'un.fine e chi per laltro poteflero
agevolmente trovare pretefti di non riceverlo fotto al loro patrocinio.
Si rivolfe adunque Carlo per comune configlio al Prefidente Argento,
ficcome a colui che fino allora moftrato avea fingolare follecitudine.pe'l
Giannone, ed il prego che colla grande autorita fua e pia colla fua fo-
praffina prudenza cercafle alcun modo da togliere onorevolmente di mea- .
zo quefta cenfura. Poteva per verita.il Prefidente cio fare- di leggictiy
non tanto per ‘guella podefta che gli preftava la fua dignita di Prefidente
del Sagro Configlio e di Reggente della Cancelleria, quanto per la par-
ticolare cognizione che gli competeva, ficcome a Delegato € pero vin-
dice della Regale Giurifdizione, full’ abufo che i Cherici fanno dell’ au-
torita loro, e fopra i danni e i pregiudizj che non ceflano d’arrecare,
come meglio ne viene loro deftro, a i dritti ed alle preminenze regali,
le quali erano con cotefta cenfura fenfibilmente offefe. Ma troppo rare
volte avviene fecondo efperienza, che uomo per altri s'interefii da vero.
Dopo la partenza del Giannone I’animo del Prefidente Argento s'era ver-
fo di lui alcun poco rallentato; e quindi alle preghiere ed alle calde’
iftanze del fratello non volle,» quale che la cagion fc ne fofle, ado-
perare que’ mezzi e quegli {pedienti, che fomminiltrati gli erano dall’
alto fuo credito, e dzlla immenfa autorita che avea fra mani. Egli
fece fembiante di credere che il Giannone farebbe .miglior fenno a
comporre amichevolmente quella faccenda col Cardinal Arcivefcovo,
per la qual cofa di bel nuovo indirizzo Carlo al P. Roberto de Cillis
fuo confeflore egualmente che del Cardinal Pignatelli. A nulla valfe
non per tanto in tal affare 'autorevole interpofizione del Prefidente preflo
cotefto Padre, il quale tornd a metter(i in tal fopracciglio, e feppe si be-
ne fare il difficile €'l ritrofo, ch’ e’ non vi abbifognava di piti per fare
alrui intendere, com’ egli non avea voglia d'impacciarfene n¢ punto
né poco.- ' Veg-
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Veggendo adunque Carlo Giannone che le ftrade fin allora tentate
non riufcivano bene, ricorfe al configlio di Francefco Santoro in quel
tempo Scgretario del Regno e dipoi innalzato al fupremo grado di Reg-
gente del Collaterale Configlio. Era quefti uomo di gran talenti e di fin-
golare abilita nel maneggio e nella pratica degli affari, perché godea la
fomma grazia del Viceré Cardinal d’'Althan, il quale foleva bene fpeflo
feguire 1 configli di lui. A queft’ uomo Carlo Giannone rapprefentd
I'imbarazzo in cui egli e Pietro fuo fratgllo fi rattrovavano in occafione
della gia nota fcomunica, i mezzi ch’ avea tenuti per-procacciare di to-
gliere cotefta larva dalle adombrate menti degli wemini, il particolare
contegno ed albagia di che i preti e i frati facevano allora moftra piu
che mai; dopo di che addimando il fuo parere od intorno ad un miglior
modo da recare coftoro a ragionevole partito, ovvero a trovare mifure
pit efficaci e rifolute che ve gli coftrigneflero loro malgrado. Il Santoroa-
vendo dinanzi agli occhi tuteii particolari riguardi che occorrevano in quell’
affare, per migliore condotta il confultd particolarmente col Prefidente
Argento, il quale con accorte ragioni egli trafle al fuo parere; e quindi
con pieno avvifo ed accordo avuto col Prefidente, ficcome amico del
Giannone, tale configlio dette al fratello di Jui che all’ efecuzione di
<flo egli fervire dovefle di neceflario e tanto pit opportuno iftrumento.
Infinuo adunque a Carlo ch’ avefle ricorfo al Viceré con un ben ragio-
nato memoriale, efprimente non meno i gravi torti che da quella si in-
giufta cenfura erano cagionati alla particolar perfona e fama del Gianno-
ne, che ancorale rilevanti offefe ed i gran pregiudizj che quindi ritor-
navano a’ fupremi dritti dell’ autoritd regale. Cosi fece Carlo, com-
mettendo il rimanente dell’ opera alla fedel cura ed induftria del Santo-
ro. Di fatto coftui mettendo in vifta le gravi e pregiudiziali confeguen-
ze che gli Ecclefiaftici faprebbono in avvenire trarre di quefta cenfura,
valfe si fattamente nell’ animo pria del Viceré e dipoi de’ Reggenti del
Configlio Collaterale , che fa rifoluto di formarfi una ftraordinaria Giunts
di Giurifdizione, cioé un ampio congreflo de’ principali Miniftri di cia-
fcheduno Tribunale da ragunarfi nel Collateral Configlio collo fpeziale in-
tervento del Delegato della Reale Giurisdizione, e d’ambedue gli Av-
vocati Fifcali Tuno del Reale Patrimonio, e laltro della Gran Corte
della Vicaria (a); ed a tale aflemblea fu commeflo ’efaminare fe la fo-
-vrana autorita de] principe rimaneva oltraggiata ovvero no da cotefta
fcomunica, e quali fpedienti pit proprii fi dovevano pigliare a togliere
si fatto aggravio, fe mai ve-ne avefle, non meno per allora che per
efempio de’ tempi avvenire. Trat-

(a) I Miniftri che furono invitati a quefto congreffo, oltre a tutti i Reggenti del
Collaterale Confighio, €'l Delegato della Reale Giurifdizione, fono i quattro Ciporuota
del Sagro Configlio, il Confultore della Curia del Cappellano Maggiore, e i due Av-
vocati [ifcali del Real Patrimonio, e della Vicaria. Libro d¢” Notamenti del Configlie
Collaterale all’ anno 1723. fotto al fegretariato di D. Franccfco Santoro.
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Trattanto il Giannone appena giunto in Vienna, fu’l primo trattare
che fece, trovo per la notizia che v’era gii corfa della fua fcomunica,
forte prevenuto contro di fé qualche Signore della Corte ed alcuno Reg-
gente ancora del fupremo Configlio di Spagna, ed in ifpezialta il Reg-
gente Pofitano che nel Configlio tenea quel pofto per lo regno di Na-
poli. Fu a coftoro dato a credere che il Giannone avendo meritato
una si folenne fcomunica, troppo piu ardito avefle di fare nella fua
opera, che’l foftenere folamente con gagliardia i dritti e le preminenze
del fuo principe. I nimici di lui s'accorfero tattavia che cotefta non era
gia la ftrada da preoccupare tutte le-perfone contro al Giannone ; quin-
di ne venne loro penfata un’ altra che aflai bene rifpofe al loro difegno.
Effi cacciarono fuora una voce che il Giannone non che imprefla avea
la fua opera fenza licenza del fuo Arcivefcovo, anzi fenza neppure aver-
ne ottenuta la dovuta facolta in ifcritto, ficcome richiedonole leggi del
regno di Napoli, dal Collateral Configlio; e trovarono hodo da porre in
credito una si nera calunnia non pure tralle perfone della Corte ed i Reg-
genti del Configlio di Spagna a cui Ja cognizione degli affari di quel
reame immediatamente s’apparteneva, ma preflo anche la M. dell’ Im-
perador Carlo VI, ed i fugi Segretarj di Stato. (a).. o

11 Giannone non ebbe adurare picciola fatica per ifgombrare le occupa-~
te menti di coftoro; né gli bafto di fare offervare a. ciafcheduno di loro
in particolare l'originale della licenza dal Collaterale Configlio conceduta-

li in pié¢ d’un fuo memoriale, ed in vifta dell’ approvazione fatta della

ua opera dal regio revifore il Sig. Niccolo Capaflo. E. vi bifogno ol

tre a quefto che il Prefidente Argento fcrivendo al Marchefe di Rialp
Segretario di Stato ed a qualcheduno de’ Reggenti del Configlio di Spa-
gna, fpezialmente all’ Arcivefcovo di Valenza ch’ era di quello Prefi-
dente e con cui egli teneva pia particolare corrifpondenza, certi gli rens
deffe della verita di quefto fatto. Il Giannone fu in quefto, ficcome
per lo avvenire in ciafcun’ altra cofa e ben configliato e validamente
affiftito dal Cavaliere Pio Niccolo Garelli bolognefe infigne profeffore
di medicina e famofo letterato (4), il quale era in quella Corte onorato
per munificenza dell’ Imperadore Carlo VI. delle cariche di fuo prin-~
cipal medigo e di bibliotecario della imperiale libreria. Quefto gentil-
uomo avea volentieri prefa protezione del noftro autore, dacché aven- -
doglielo premurofamente raccomandato il foprallodato Sig. Niccolo Ci-
rillo ebbe occafione bem tofto di conofcerne il merito e la fingolare dot-
trina. Quindi pofe in opera il fuo maggior credito preflo la perfona di
Carlo V1. per difingannare la fua fovrana mente delle maligne informa-
zioni

(s) Lettere del Giannone fcritte a fuo fratello in data de’ . .. .*.; Maggio 1723.,

(b) Vedanfi le lettere del Sig. Apoftolo Zeno tom. 2, num. 43 136. d altri num,
appre{lo. : : . _ . .
E
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zioni di che P'aveano pregna gli avverfarii del Giannoné, e per fare
di mano in mano comprendere a ?uel principe ch’ egli avea nella
perfona del Giannone uno.de’ pilt illuminati e meritevoli foggetti de’
regni fuoi, e nell’ opera di lui uma nuova e vigorofa. difefa. delle fue
alte preminenze e regalie. Riufci il Garelli felicemente in quefto-ma-
neggio, e merttendo Plmperadore.in curiofita di leggere la Storia Ci-
. vile, con gran preftezza mandd ad efecuzione l'ordine da S. I. M.
ricevuto- di far cambiare all’ efemplare dell’ opera da lui prefentato-
ﬁli la ricca coperta di che era veftito, perché il poteffe pit como~
amente leggere nel fuo foggiprno di Praga, pe’l qual viaggio la
Corte era gia in fu le moffe nella fine di Giugno del 1723. (a).
Non: giovd poco parimente a quefto effetto il configlio dato al
Giannone dallo fteffo Cavaliere Garelli di offerire in dono a Monlfig.
Giovanbenedetto. Gentilotti un corpo de fuoi libri e di raflegnario
alla fua. cenfura? concioffiacofaché coftui eflendo uomo faviflimo e let-
terato- di gran polfo (4), fuori di piu altre infigni qualita ch’ ador-
navano-la fua perfona, s'avea nell’ animo dell’ Imperadore acquifta-~-
to il maflimo concetto e la pil-intima confidenza, per modo che lo-
avea poco innanzi- di per f€é nominato da hibliotecario della imperia-
le hbreria, nel qual pofto gli era fucceduto il Garelli, ad Auditore
della Rota Romana e quindi in appreflo all’ Arcivefcovato di Tren-
to fua padria. In si fatta occafione il Giannone contrafle amicizia
eon quel degno prelato, ¢ tanto piu facilmente quanto dopo la pri.-
ma. contezza che l'uno prefe dell’ altro, s'incontravano bene fpeflo
a cafa il Reggente Riccardi. napoletano Fifcale del Configlio- di Spagna
e valentuomo ancor egli di gran conto. (¢). Quivi il Giannone gli
fece palefe, moftrando(g‘li} Yoriginale licenza del Cullaterale Configiio-
uanto infame calunnia {i era quella.ch’ aveano i fuoi malevoli fatta
credere alla M. del fovrano ed 2’ fuoi miniftri. Avvenne-opportu.
namente ‘dopo- quefto che Monfig. Gentilotti eflendo un di a privata
udienza dell’ Imperadore, affine di toglierne congedo e partirfi per
Roma, S. M. L il mife in ragionamento full' opera del Giannone;.
al che egli non ceflo-di dirne affai di lode ed efaltarne I'erudizione:
e I’ utilitd. Indi domandato dall’ Imperadore s’ era verq che 1la fi
fofle ftampata.fenza. prima impetrarne la facolta del Configlhio Collates.
: rale:

[

(a) Lettere del Giannone feritte a fuo fratello he’ mefi di Magglo e di Giugno-
dell’ anno 1723. '

(b) Vegganfi intorno a quefto. dotto uomo le lettere del Sig. Apoftolo Zeno »

- ( ¢) Si parla molto vantaggiofamente del Reggente Riccardi dal Sig. Apofiolo Ze-
o nel tom, 2. delle fud lett, num. 15, 43, 84, 136, 207, 210.
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rals, € replic‘ ele non v’ era falfith maggiore di quefta; poiché avea
€0’ fuoi proprii occhi offervata quella licenza ottenuta in #fcritto. Di
tutto cid, fecondo ch’ era fucceduto, Monfig. Gentilotti ne dette
follecita notizia al Gianoone, perché cominciafle pure a fperar bene
del favor dell’ Imperadose ( a). . ‘.
A quefto modo e conr si fatti-ajuti il nome €'l valore d¢l Gianno-
ne veniva preflo Ia Corte tratto tratto meflo in giufto grado di fti-
ma e d’onere, e l'iniqua macchina-de’ fuoi malevoli fventata reftd
nella mente del fovrano e de’ fuoi miniftri. Che anzi coftoro moftra-
rono in prima d’effere forte fcandalezzati della fcomunica fulminata
dalla Corte Arcivefcovile contro il Giannone per non aver dimandata
nejla ftampa de’ fuoi libri I'arcivefcovile licenza : fu quella riguardata
da’ piu illuminati Reggenti del Configlio di Spagna ficcome un nuovo
€ grave attentato contro &’ regj dritti, ¢he ragione ne’ prudenza non
voleva che andaffe efente da opportuno e memorabile provvedimen-
to. Ed alcuno peravventura farebbefi prefo da quel fupremo Confi-
glio o almeno in efficace modo rapprefentato a S. M. I. ove trat-
tenuto non lo avefle la notizia e dal Giannone comunicata a ciafche-
duno Reggente, e dal Prefidente Argento fcritts a qualcuno di loro
che il Regio Collaterale di Napoli entrato nello {teflo riguardo avea
determinato a radunare una Fl:raordinaria Giunta di Giurifdizione per
efaminarvi di propofito quejlo affare medefimo. (4). Il Giannone pre-
fe quindi cagione di trattare familiarmente que’ Reggenti e fcorge-
re di ciafchedano l'indole ed i fentimenti, affine di poterfene gvva-
lere fecondo il bifogno, quande mai avveniffe che nel loro Configlio.
i avefle a prendere verun partito fulla fua cenfura, per difetto 5el-
1a fuddetta Giunta di Giurifdizione, della quale que’ Reggenti s’ afpet-
tavano l'efito. Egli trovd quafi in ognuno de’ Reggenti Togati e
de’ Coafiglieri militari di quel Configlio ben inclinata volonia verfo
di lui ed accefo zelo per gli dritti del loro fovrano. Infra i Milita-
ri il Conte di Cervellon fpezialmente, e tra i Togati i Reggenti
Perlongo ed Almarz (§) ufarongli fingalar cortefia e lo ebbero in gran-
.de onore, ficcome quelli ch’ erano forniti di fufficienti lumi per fa.
pere diftinguere i merito del noftro autore e della fua opera. - Pi}
ancor particolarmente egli ftimato fu ed onorato dall’ Arcivefcova di
Valenza Prefidente di quel Configlio, il quale paiché era de’ valen-
tuomini brave canofcitore infieme ed amica, di fpefla converfazione
richiedeva il Giannone e d'intima familiarita,. Troppo mi diﬁendere{
ne

(a) Lettera del Giannone al fratello in data de’ 2 Giugno 1723.

(b) Lettera del Giannone fcritta a fuo fratello in data de’ g. Ottobre 1723. Let-
.zerebfmue dat Giannene al Prefidente Argento in data de’ 5§ Settembre, €33 No-
vembre I1723. - '

(§) Forfe piuttofto Aimarex,

E 2
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re della Sioria Civile ed ebbe con lui intorno a quella diverfe confe-

36 VITA DI

nel dire, 8’ io narrare voleffi qual favore egli 'rice\!tte e quante
particolari ‘dimoftrazioni di ftima dal Reggente Fifcale Aleflandro Ric-
cardi uomo, ficcom’ & noto, *di pregevoli talenti e di fperimentato

-valore in pill maniere d’erudizione nell’ ecclefiaftica fpezialmente,

si bene di difficile contentamento nel guardare il merito e le fatiche
altrui e d'aflai facile prevenzione verfo le fue. (4 ). Egli avea, an-

zi che il Giannone capitafle in Vienna, ricevuta la Storia Civile in-

contanente ch’ ella fu in Napoli pubblicata, e lettane qualche porzio-
ne si ne fcrifle a fue modo il proprio parere al Sig. Annibale Mar-
chefe gentiluomo napoletano(4): ,, Del libro di Giannone ho gii
»» qui letto intero il primo volume e parte del fecondo: v’ ho fcon-
s tro piu falli in iftoria ed altro, come dire, che Italia fufle diftinta
» iA provincie da Adriano: che al tempo di €oftantino lo ftato
9 dello impero fufle quale lo rapprefenta la Notizia : che Teodori-
» co Re d’Italia reggefle come Signore, non come tutore del fan-
» ciullo Re di Spagna, le terre ch’ €' refle della Gallia: che Grego-
s rio Magno deponeva i vefcovi di Napoli: che Carlo Magno colla
» corona imperiale non acquifto che un titolo, e molte si facte fra-
y, fche. Ma error miuno contr’ alla religione o a buon coftume o

» alla modeftia e difcrezione non vi fcontro, fe error non vogliam -

»» dire l'attribuire tropp’ autorita al Pontefice Romano, com’ €’ fo-
,» vente fa. Ne ci ho fcontro parola veruna tracotata né confide-
3, Trazion alcuna contr’ a’ Chierici o 2’ Monaci che buon fufle ftato di
3» tacere. Solo alla facciata 376 fono parole che quando le lefli
y» non mi fer neja; ma poi ripenfando vidi che potevano foggiacere
» a calogna, quafi nomafle fuperftizione I'orare pe’ defonti; ma per
» tutto 1l refto fi comprende apertamente ch’ €’ danna folo gli abufi
,» €1 fine avaro de Monaci in tali opere; fenzacché altrove e’ danna
,, l'error de’ Greci contr’ al Purgatorio (benché falfamente s’attribui-
» fce tal errore a’ Greci), e quel di Lutero -contr’ all' orar pe’ mor-

»» ti. Ma generalmente I'opera & verfo di fé buona ed utiliffima,

3»» ed io vado poi gridande che bramerei lo ftudiaflero ben bene que-
3» Iti Signori del mio Confighio, acciocché intendeflero le matcrie
»» donde {i- fovente hanno a deliberare fenz’ averne contezza alcuna;
»» € gid da uno di loro ho impetrato che con cura e diletto la legga,
» Non poflo. dunque giungere a comprendere la fciocchezza o vilta
s cosi univerfalmente dimoftrata abbandonando alla rabbia di coteftj
s ghiottoni un libro si utile”. :

Io non fo fe poiché il Reggente Riccardi tratto d’ appreflo I'auto-

Ien-

(s) Lettera del Giannone a fuo fratello d§’ ‘zs Novembre 1724. Lettere del Zeno
volum. 2. pum. 207 e 2I0. ‘

(s) In una lettera in data. de’ 13 Maggio 1723..
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‘renze, {i rimanefle ancora nell’ opinjone di aver per fulli dijloria al-
euni di quelli ch’ €' chiama tali. So bene ch’ egli trovando nel
Giannone conformi fentimenti a quegli ch’ ¢’ nudriva, con piacere lo
accolfe .nella fua amicizia e nella pit intrinfeca dimeftichezza, pi-
gliando di lui non meno che della fua opera una valida e fervorofa
difefa ne’ fatti e nelle parole. (a). Quefte fono le perfone nel rag-
guardevole miniftero impiegate del fupremo Configlio di Spagna, di
cui il Giannone fi procaccio in Vienna I'amicizia e la ftima. L' nota-
bile che tra tutti i miniftri di cotefto Configlio, quegli ch’ ebbe per
lui minor riguardo, fu il Reggente Pofitano napoletano uomo povero

d’ingegno e pero fuperftiziofo. .
Accenner6 ora que’ tali che infu’l fuo primo arrivo in quella citta
fpinti da certa naturale vaghezza di conofcere perfonalmente quegli
uomini che fono il pit per fama rinnomati, fecero opera a prendere
feco conofcenza. T'ra i Napoletani, che non ne foggiornavano po-
chi in Vienna, udendo ciafcuno che v’ era nel loro paefe un uomo
che avea avuto il coraggio fecondo alcini o I'ardimento feconlo al-
tri di fpandere nel pubblico tali maffime e fentimenti che non v’ era:
nojftati giammai prima fe non che da pochi privatamente coltivati;
quafi ognuno di loro ebbe curiofita di praticarlo poiché egli fi fu
cola arrivato. Quegli non per tanto, a’ quali il Giannone fi ftrinfe
in amicizia, fi furono D. Pietr6 Condegna, D. Carlo Barone, e I'A-
bate Torques dotti preti napoletani, il Signor Giufeppe Proccurante,
il Signor D. Ferdinando Porcinari, &'l Signor Gabriele Longobardp
uno de’ primi e piu,valenti medici della Corte (4), il quale vi cra
enorato col titolo di Protomedico del regno di Napoli. D¢’ foreftieri
che vennergli a prima giunta a far vifita e che a2 mano a mano, com’
efli capitavano in Vienna, no’l lafciavano inconofciuto, io non po-.
trei tenerne efatto conto, dappoiché effi non furon pochi;. e dalle fue
lettere {i fcorge che non v’ era perfona di qualita che od in quella
citta dimorafle, o per efla facefle paffaggio, la quale non fofle prefa
dal piacere di aver fecolui una o piu converfazioni. Mi giova di
ricordare qui folamente il famofo Generale Conte di Bonneval, ch’
era in quel tempo. al fervigio della cafa d’Aufltria e che pochi an-
ni appreflo fi refe in Europa ancor piu rinomato fotto il npvello no-
me e dignita di Ofman Pafcia. Queft’ uomo, di cui la viva e por:
tentofa memoria {i fu uno de’ molti doni dalla natura. fortiti, avea
forte inclinazione alle fcienze e fi dilettava grandemente della coms
Ly

() Lettere del Giannone a fuo fratello in data de’ g Octobre 1723; e de’ 25
Novembre 1724.

(b) Vedafi I'elogio che fa del Sig. Longobardi Apoftolo Zeno nel tom. 2. delle
fue lettere num. 138. s .
_ E3



18 VITA DI

pagnia degli uomini fcienziati. Egli avea letta la Storia Civils ed ama-
miratala; non volle gafandare P'occafione di conofcerne l'autare, col
quale avato pit lunghi ed amichevoli abboccamenti, refto di tal far
ta-impegnato negl’ ingerefli di Jui che ben fi pué dire d'eflferne ftato
in quella Corte, per quanto altro tempo vi fu in grazia, uno de’ po-
chi e veraci protettari. £ foggiugnero in quefto luogo, per non
tornarne a ragionar di bel nuovo, quello che mi fu riferito da un
degno perfonaggio da avernegli indubitata fede, il quale eflendo in
Coftantinopoli in continua converfazione col Conte di Bonneval, gi&
allora in qualitd di Pafcia impiegato ne’ fervigj della Porta Ottoma-
na, offervo il medefimo mel fuo ritiro di Pera fpefle volte occupatoe
a rileggere con fommo diletto Ja Staria Civile, ed informatolo dello
infelice ftato in cui il Giannone f{i rattrovava a quel tempo nella cit-
tadella di Torino: il Bonneval commoflo da viva compa(gone gl' im-
pofe che come farebbe per tornare in Italia praccurafle d’ indagare
e fargli fapere le vie ed i mezzi pid opportuni da indurre il Re di
Sardegna a rilafciarlo di quella’ prigionia, poiché egli di 13 vi {i {areb-
be, quanto pil poteva, efficacemente maneggiato. Ma non v’ ebbe
luogo a quefto trattato, concioffiecché il Conte di Bonueval poco
dappoi che caftuj pervenne in Italia, fi mori ¢'l Giannone il feguito
di breve. . :

Mentre il Giannone s’affaticava ed in Napoli ed in Vienna co’
fuoi maneggi a toglier via dagli occhi del volgo il vela della fua fco-
munica , la Carte di 'Roma s'avvifo di dare a quefta un nuovo e pi}
fermo appoggio per mezzo della folenne proibizione, che la Congre-
gazione del 5. Uffizio fecc della fua opera il di 1 di Luglia dell’ an.
no 1728 ; il tenar della quale pud vederfi qui fotto (4). Non furono
con tutto cid i fuoi malevoli interamente contenti di cotefta cenfu-
ra: effi avrebbono defiderato che la Congregazione del S. Uffizio fof-

i fe

(a) Decretum. Feria [. die 1 Z’ulii anni 1723. In Congregatione generadi S. Roma-
nae, & univerfalis Inquifitionis babita in Palatio Apoflolico caram SSme. Deminoe nofire
Fnnocentio Divina Providentia Papa XHI, ac Eminentif]. & Reverendiff. Dominis Car
divalibys in totq Republica Chrifliana contra baeseticam pravitatem generalibus Inq:;(i/z‘u-
ribus & S. Sede Apoftolica [pecigliter deputatis, SSus. Dominus nefter Innocentius XIJT,
babitis prius plyriumque injtpgnium tn S. Theologta Magifirorum, ac Profe(forum, nec-
non memoratae Congregationss 8. R. E. in tota Republica Chriftiana Generalium Inquifi-
sorum vesis, libros typis edites, & iu guatuor semos divifos, quibus tiswlus off :
Deil' Iftoria Civile del regno di Napoli libri qo. feritti da Pietro Giannone
Giureconfulto ed Avvocato Napoletano. In, Napoli x723. per lo Stampatore
Niccold. Nafo, probibendos, atque damnandos cenfuit , prout pracfenti decreto auctors.
tate Apoflolica omnino probibet . & damnat, ati continentes doBrinas, & propofitiones
quamplurimas falfas, temerarias, fcandalofas, f[editiofas, per [ummam calumniam inju-
riofas emuibus Ecclefios Qidinibus, & soi Beclefiafticae Hierarcbiaz, prosfortim §. Se-
Bi dpoftelicac, erromeas febifmaticas, atque impias, & baercfes ut minimym Japientes-

. Hoes
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fe pia oltra andata a dannare fin anche qual eretiche alcune propofi-
atoni contenute nella Storia Civile (a ) ; laddove que’ teologi e qualifi-
catori dOFO lungo e maturo efame impiegato fopra di un libro ch’ at.
tacca di fronte le pretenfioni e gl’ interefli della Corte di Roma, non
vi aveano faputo incontrare verun motto che d’effer dichiarato ere-
ticale meritafle. 1l Giannone intanto ficcome per configlio del Ca-
valiere Garelli e d'altri fuoi amici fi era applicato a comporre una
fcrittara, nella quale con giuridiche e teologiche ragioni proccurava
di difenderfi dagl’ ingiufti ed irregolari fulmini contro alla fua perfo-
na vibrati dalla Caria Arcivefcovile di Napoli (5); cosi volle avva.
Terfi di quefta occafione per fare infieme in una feconda parte di
.quella Papologia della fua opera, dagli erreri volgarmente appoftigli
rivendicandola e dalle ingiuriofe qualitd di che notata I'avea il Trl-
bunale del S. Uffizio nella fua cenfura, dimoftrando al tempo mede.
fimo di quanto poco conto ed autorita efler quella dovea nell’ animo
di oghuno, e nel regno di Napoli fingolarmente dove né il Tribu.
nale del S. Ufizio di Roma né la Congregazione dell’ Indice non
fono in alcun modo riconofciutic Fu quefta ferittura dettata a dop-
pio fine: I'uno era di trafmetterla in Napoli per iftruzione di quei Mi-
niftri che convenir doveano nella- Giunta di Giurifliziome (c), e lal-
tro per informare efattamente (}negli del Configlio di Spagna di tueti -
i fatti e ragioni, onde quella fcomunica s'avea a riputar nulla ed 2’
regali dritti pregiudiziale; perché coftoro fi difponeflero, qualora la fo.
praddetta Gmnta di Giurifdizione indugiafle a trovarvi riparo, a pigliat
da loro que’ rimedii che I'importanza dell’ affare richiedeva. Non é
qui da. tacere cio ch’ egli fcrive in una lettera a fuo fracello (4), che
quefta-

Hos fgitur lbros fic probibites, & damnatos Santitas fus vetat, ne quis, cujufcumque
it fatus & conditionis, wilo modo &P fub quocumaque praciextw iterum imprimers, vel
smprimi facere, neque jam guocumque loco, & quocumque idiomate impre(fos apud fe
retinere, & legere audeat, [ed eos ordinariis locorum , aut Haercticae pravitatis Inqui-
Sficoribus flatim , & cum effe@u tradere & confignare teneatur, I_/'ub poenis in Indice li-
brorum probibitorum contentis , alifsque poenis arbitrio Sanlitatis fuae infligendis.

Antonius Lancionus S. Romanae , & unfverfalis Inguifitionis Notarius — L S. &c..

Die 6. Fulii [upradi@um decretum affixum, & publicatum fuit ad valvas Bafilicae
Principis Apoftolorum, Palatii S. Officis, in Asie Campi Florae, & aliis locis folitis
&P confueris Urbis per me Petrum Romolatium fupremae Inguifitionis Curforem.

(&) Lettera del Giammone al Prefidente Argento de’ 7. Agofto 1723. Trattato de’
Rimedj parte IIl. nel principio.

(b) Lettere del Giannone al fratello de’ 31. Luglio ¢ de’ 7. Agofto 1723. Lettera al
Prefidente Argento de’ 15. Settembre 1723.
E

(¢) Lettera di Caxl: Giannone a Pietro fuo. fratello in data de’ 13. Agofto 1723.
() In data de’ 81. Luglio 1733..
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quefta fua difefa fembro 2’ migliori e pitt illuminati uomini ¢h’ ‘erano

in Vienna tra’ fuoi amici tefluta fu’ principj tanto difcreti e tempe-
rati ch’ €' fi credette di-far beme, non faccendola paflare nelle mani

de’ piu dotti e rifvegliati Reggenti di quel Configlio, riferbandola

folo ad ufo di tal altri cui bene fi conveniffe, per la mediocrita de’

loro fentimenti, di leggerla. Egli ebbe penfiero, poiché la i fu com-

piuta ed approvata dal Cavalier Garelli e dal Reggente Riccardi, di

" mandarla alla ftampe: e concioffiacché difficilmente cio fi farebbe po-

tuto efeguire in Vienna per diverfi rigvardi, egli s'avea gia trovata

perfona- che volea addoflarfi il carico di farlo nel miglior modo riu-

fcire in Tirnaw cicta dell’ Ungheria (a). Ma fu opportunamente

fconfigliato da quegli ftefli ch’ erano per altro approvatori della pri- .
vata fua fcrittura, di renderla pubblica colle ftampe , per non dare

nuova cagione a’ fuoi nimici d’inferocire via pit e cofi guaftare del

tutto i fatti fuoi (). Corfe non pero fcritta a mano in Vienna in

Napoli ed in altre citta d'Italia per le mani degl’ intendenti e de’ cu-

riof1, infino a che fu la prima volta inflieme con altre opere del noftro

autore cacciata in luce in Ginevra nell’ anno 1752. fotto in titolo di

Opere poftume di Pietro Giannone. :

Non ¢ qui meftieri di dare a’ leggitori un diftinto ragguaglio di
tutto cid che fi ragiona in quefta fcrittura, dacché ella effendo piu
volte imprefla poflono efli di leggieri averla nelle mani. Mi giova
di notar folamente quello che vi {i contiene di piu particolare. Tra’
varii argomenti, fu’ quali egli difcorre nella feconda parte fpezial-
mente di effa, la quale con piu particolar nome appellar gli piacque
Apologia, v’ & un trateato ftorico-critico intorno al concubinato (c¢), nel
quale s'ingegna di dimoftrare in difefa di cio ch’ avea fcritto nella
Storia Civile che il concubinato era congiunzion legittima ed onefta
preffo i Romani al modo fteffo che lo fu medefimamente appo i
Greci e gli Ebrei: ch’ avea fua particolar natura, forma, ed effetti
civili: che fu in quella repubblica iftituito e praticato per giufti e fa-
vii fini, come un matrimonio imperfctto e meno folenne, con pub-
bliche leggi non pero ftabilito ed ordinato. Quindi procede a ragio-
. nare che l'ebraica dilciplina toccante fimile congiunzione non fu giam-
mai riprovata né da Crifto né dagli Apoftoli, e molto meno il fu
ja romana la quale s’avea piu convenienza colle leggi naturali, e po-
fitive: che percid non fu da’ Criftiani biafimata quale illegittima, anzi

tra

(&) Lettera del Giannone feritta a fuo fratelle a’ 2. di Settembre 1723.

(b) Lettera al fratello de’ 9. Ottobre 1723. Lettera del Giannone al Prefidente
Argento in data de’ 15. Settembre 1723. .

: - ¢
(¢) Opere Poftume del Giannone part, 2, del Capit. 6. fino al 14.
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2 di loro e pria di Coftantino e di poi praticata e confermata -in ap-
preflo’ dal Concilio I. di Toledo e dall’ autorita di S. Ifidoro e di‘S. A.
goffino: quale intclligenza s'abbiano e qual fine le continue declama-
zioni. di S. *Ambrogio di S. Giangrifoftomo e d’altri Padri contro al con-
cubinato: che non oftante le loro calde prediche e fervorofe efortazio-
ni fu in oriente legittimamente continuato, fino a che non venne abo-
lito nel nono e decimo fecolo per le coftituzioni di Bafilio il Macedo-
ne e Lijone il Filofofo: che pil lunga durata ancor ebbe in occiden- -
te, laddove veniva autorizzato e con frequenti efempii d'illultri per-
fonaggi, e con ifpefle leggi _de’ principi temporali: che dipoi a poco
a poco effendo quefta. congiunzione prefa a riguardare ficcome meno
onefta da pit canoni di Concilj e decretali di Sommi Pontefici, fi
comincio tratto tratto nel decimo e undecimo fecolo e negli aliri a
quefti confeguenti a vietare prima @’ Qt{ierici la pratica delle concu-
bine, e quindi a dannarla ancora ne’ laici, fino a che ne fu finalmente
interdetto ad ognuno il legittimo ufo dal Concilio di Laterano fotto
Lione X, e dipoi dal Concilio di Trento. Quefto & I'intero raggua-
glio di cid che il Giannone ci dimoftra nel fuo trattato del concubinato,
in cuinon faprei qual pit mi lodare fe la efquifita erudizione di che
¢ fornito, o la giudiziofa critica ed accuratezza con cui ¢ dettato.
Intanto gli affari del Giannone cominciavano a prendere favorevo-
le afpettq 1n Napoli cosi bene che in Viepna. Gli uvomini piu favii ed
accreditati in ragione d’ingegno e di fcienza ch’ erano in Napoli fi
fcoffero finalmente, moftrandofi in aperto difenfori della Storia Civile
ed opponendofi a tutta forza al torrente de’ volgari {chiamazzi e delle
maligne voci de’ fuoi detrattori. L’Abate Biagio Garofalo uomo notiffi-
mo nella repubblica delle lettere per diverfe fue infigni opere e per gli
pubblici elogj che n’ ha meritato da’ pid gran valentuomini (a) fi fe-
gnalo in quefta occorrenza piti di ogni altro, Egli non potea foffrire
per niuna guifa che il Giannone foggiacefle a si ingiufta oppreffjone;
quindi adoperd tutto cid ch’ era in lui, per rifvegliare nel petto del
Prefidente Argento e degli altri fupremi Miniftri a favore del Giannone
il zelo dell’ interefle pubblico, ch’ era in loro quafi del tutto fpento. (5).
11 P. Abate di Miro napoletano uno de’ piti grandi e profondi uomini
che s'abbiano avuto i Monaci Caffinefi, s'impegno egualmente a difen-
dere il libro del Giannone dalle fciocche accufe che gli erano volgar-
mente accagionate, faccendo ne’ fuoi privati ragionamenti vedere
altrui quanto bene e veracemente quefto autore ragionato ’av?f-
o o o fe.

-

(8) Vedafi l‘ek.)gio che ne fa il S'ig.‘Giovannf'Cler(co nella’ fua  Biblioteca fcei;_
ta tom. 20. pag. 169, ed il Sig. Apoftolo Zeno n¢l vol. 1. delle fue lettere. .
(b) Lettera di Carlo Gianone a fuo fracello in data degli 51 Migaio 3725,
' F
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.fe ( d). Laonde i Miniftri della Giunta dall' autorita di cotefti valen-

tuomini incoraggiati e dalla confidcrazione d'altri piu rilevanti riguar
di erano gia aflal bene difpofti in favore del Giaunone e contro alla
Curia Arcivefcovile di Nupoli, non meno ch’ erano in Vienna i Reg-
genti del Configlio di Spagna. Di che il noftro autore e i fuoi amici
prefero fperanza che prima che terminato fufle quell’ anno 1723, con
folenni e vigorofi modi rimancflero disfatti i difegni d¢’ fuoi avverfa-
rii e rotte le loro reti. (5). Ma coftoro che hanno vanto di non
mancar giammai d’accortezza, fapevano bene vegghiare a piad occhi
fopra ogni particolare di quella faccenda; e mirando nclla fcomunica
d'un uomo privato impegnata da vero l'autorita - pubblica e la potefts
del fovrano, savvifarono pit tofto che reftarne al di fotto con ifcor-
no, prevenirne deftramente i colpi; e laddove prima il Cardinal Arci-
vefcovo Pignatelli, comeché da replicate iftanze del Giannone follici-
tato, non volle mai dare orecchio a veruna compofizione: or ¢k’ egli
guardd da vicino il tempo meno propizio e ftabilito nel Configlio Colla-
terale il di 26 d’Ottobre per dovervifi tenere la Gianta di Giurifdizione,
non indugio a mettere il primo in mezzo propofizioni d’accordo.  Que-
fte furono deftramente comunicate per via del P. Cillis a! Prefidente Ar-
gento ne’ primi di di Ottobre; e coftui che non eftimava, ovvero per
‘meglio dire, non volea far rumore in quella bifogna, accoltele grazio-
famente, fece si che Carlo Giannone s’andaffe dal nominato Padre a
trattare fecolui del pii atto e convenevole modo da mettere le cofe
d'accordo. " Io non faprei bene defcrivere quanto da‘qucllo ¢h’ era,
cangiato trovd Carlo cétefto fealtrito Padre, dird folathente che in pi
‘abboccamenti che il Giannone ebbe con lui, eglinon vefi che I'abite
di cortefia e di gentilezza, non favelldo che in molli e melate parole,
ne’ verun fuo partito fu mai rigettato ch’ €’ pronto non fofle e deftro a
vroporne degli alri: infino a che fu tra di loro convenuto ¢ol parere
ed approvazione del Prefidente Argento che il Giannone ferivefle una
privata lettera al Cardinal Pignatell, nella quale cercandogli fcufa del
non aver dimandata l'arcivefcovile licenza per I'impreflione de’ fuoi li-
bri, poiché credeva che I'impetrazione di quefta s’andafle a carico del-
lo ftampatore ovvero del padrone dclla ftampa, il pregafle quindi a
volerlo aflolvere della cenfura per quefta cagione contro di fé fulminata

dalla fua Arcivefcovile Corte ; in vifta della qual lettera il Cardinale gli
’ - - avreb-

(a) Lettera di Catlo al fud. degli 11 Giugno 1723. ,, L’Abate 4i Miro non potete
»y Credere quanto fia impegnato a difendere il voftro libro, mentre cogli amici ogni
» giorno che gli-finno oppofizioni, fi ferra netla fua cella con loro, e poi g’ illumi-
» na e lor fa lezioni veramente spoftoliche-ed erudite *, .

17(c) Lettera ‘del 'Giannohe 2 Catlo ‘fuo fratello de’ 9. Qktobre, ‘6, € 13 Novembre
23.
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avrebbe accordata I'affoluzione richiefta fu d'un privato foglio. E con-
cioffiacché il Cardinal Pignatelli ad altro non mirava col dare al Gian-
none in si fatta guifa I'afloluzione, fe non che ad ammorzare il fuftitato
fuoco, e rattenere in qualche modo le gagliarde rifoluzioni che i Mini-
ftri della Giunta minacciavano di dover prendere tra pochi giorni, fu
pretto il P. Cillis a proporre per efpediente che, poiché non v'era
baftante tempo ad attendere di Vienna l'original lettera del Giannone,
la fi fcriveflc da chicchetlia a nome di coftur ed anzi che giugnefle il
di ftabilito in Cullaterale per la Giunta, fi prefentafle al Cardinal Arci-
vefcovo. Di fatto la lettera fu concepita e diftefa nella ftanza del P.
Cillis colla data de 2 di Ottobre del y723, €'l tenore puo leggerfi nclla
nota (a). In vifta di quefta lettera, fatto trafcorrere, per dare all’
affare qualche color verifimile, un difcreto termine, dal Cardinal Pi-
gnatelli ne fu dettata Iafloluzione fotto I'efemplare di effa (4) nel di
22 d’'Outobre dello fteflo anno 1723.

Fu quefta privata lettera d'afloluziong trafmefla incontanente in
Vienna nelle mani del Giannone, ilquale come I'ebbe participata a’
Reggenti del Configlio di Spagna, coftoro {i moftrarono poco foddis-
fatti del modo che sera in Napoli tenuto per menar quell” affare a
tale conchiufione, che ben rifpondeva d’'una parte alle mire del Cardi-
nal Arcivefcovo, ma loro non fembrava dall’ altra atta e proporzionata
a faldare i pregiudizj ed i gravi oltraggi ch’ awea quella cenfura appor-
tati alle fupreme regalie dello ftato, le quali non altramente che in fo-
lenne ed efemplar guifa eftimavano que’ Signori ch’ effer ddveano vzr;-

. (8) Copis. =  Eminentifimo Signore. » Mi viene fcritto da Napoli d’ef-
s ferfi daila® Curia di V. E. proceduto contro di me a cenfure, per aver io fatto
» ftampare la mia opera della Storia Civile del regno di Napoli fenza licenza della me-
» defima Ascivefcovile Curia, la qual opera fottopongo alla cenfura della S. Madre
»» Chiefa, fe mai in quella vi fofle errore involontariamente trafcorfo. Mi dichiaro
s effer cid fucceduto per ignoranza, fupponendo che detta licenza avefle dovuto an-
s dare a carico dell’ impreflore o del padrone della ftampa; onde pentito ne chiedo
s perdono, fupplicandola umilmente 2 voler dare gli ordini per l1a mia affoluzione,
s, come lo fpero dulla fomma fua benignitd e clemenza; e riverentemente mi fotto-
» fcrivo. Di V.E, Unilifiimo e Divotiffimo Servitore ‘
. ) . Pietro Giannone,
Vienna 2 Ottobre 1723, .

(b) Attenta [upradifia copia epifiolge U. . Doftoris Petri Giannone tranferiptas a
uo originali cum quo concordat, ejusdemque tenore involuntarii erroris , benigne proce-
dendo fecundum regulam , &5 vifcera S. Matris Ecclefiae erga poenitentes, delegamys &
committimus facultatem abfolvendi praedittum Oratorem cuicumque Confe(Jario gb eo eli-
endo, approbato tamen ab Ordinario boci; conditione adie@a ut in futurum obftineat
milia perpetrare, & poenitentiam imponendam a Confe(fario adimpleat, & Jatisfaciat,
&c.alias &c. Datum Neapoli in nofbro Archiepifcopali Palgtio die 22 Ofobris 1723, =
Frau:g;_‘: Cardinalis Pignatellus drcbiepifcopus. - De mandato Emsinensiffimi, Re-
werendifimi Domini mei Arcbiepifcapi Facobus Collex Secretarjug, . Adeft Sigillym,
La foyr.afcntta affoluglone da me conf%na originalmente, | © , .

2
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dicate, dappoiché in violento e pubblico modo erano ftate offcfe. (a).
Effi confideravano la caufa perché quella era ftata fulminata , ficcome
una fcandalofa ufurpazione che gli Ecclefiaftici tentavano di fare fu'l
dritto temporale de’ principi, qual fi € quello della ftampa e revifione
de’ libri che alla fovrana ordinazione ed economia compete del tutto,
fenza che i Chierici abbiano alcun titolo legittitmo a prenderne cono-
fcenza. Quefta confiderazione e i dilicati effetti di efla aveano mefla
fpezialmente nell’ animo di Carlo VI I'Arcivefcovo di Valenza, il
Reggente Perlongo, €'l Reggente Fifcale Riccardi; coficché nulla me-
no ch’ era ad efloloro fembrato parve ancora all’ Imperadore un rime-
dio pregiudiziale a’ fuoi dritti quello dell’ affoluzione conceduta al
Giannone.  Coftui ci narra nelle fue lettere (4) quanta fatica egli eb-
be a durare per perfuader coftoro che si fatta afloluzione da lui non
ricevuta che privatamente ed in fegreto niun danno dovea arrecare a’
regali dritti, iquali non refterebbeno contuttocio di non effere in pub-
blica e folenne guifa riparati per opera del Prefidente Argento dalla
Giunta di Giurifdizione. A quefto patto efli al fine s’acchetarono, fuori
delfolo Reggente Riccardi il quale volea in cio, ficcome in ogni al-
tra cofa, adempicre éfattamente al fuo dover di Fifcale. (¢ ). .

Mentre sl fatte cofe s’agitavano in Vienna, e mezzi e ragioni fi pro-
ponevano da cavare di cotal fatto franca ed illefa la regale Giurisdizic-
ne, non f{i trafcurava im Napoli, quanto le narrate circoftanze il fof-
frivano , d’averla fotto alcun riguardo e confiderazione. In fatti co-
meché ciafcuno de’ Miniftri della Giunta fofle informato della privata
- affoluzione mandata al Giannone dal Cardinal Pignatelli, non fi lafcid
tuttavia di ragunare nel Configlio Collaterale al di ftabilito de’ 26 di Otto-
bre 1a Giunta di Giurifdizione. . .

Intervennero in quefla il Viceré Cardinal d’Althan ficcome Capo,
i Reggenti Mauleon, Mazzaccaga, Ulloa, Alvarez, Giovene, e Pifaca-
ne, il Prefidente del Sagro Configlio Argento in qualith .di Delegato
della Reale Giurifdizione, i quattro Capi delle Ruote del Sagro Confi-
glio D. Francefco Solanes, D. Benedetto Valdetaro, D. Agnello Cap-
" pellari, e D. Carlo Carmignano, il Confultore del Cappellano Mag-
giore D. Bartolomeo Pofitano, I'Avvocato Fifcale del Real patrimonio
D. Lodovico Paterno, €'l Fifcal Criminale D. Cefare Buonvicino. (d%i

' (b) Lettere del Giannone a fuo fratello de’ 6, e de’ 13 Novembre 1723. Lettera
del Giannone al Prefidente Argento de’ x3 Novembre 1723. * .

(b) Lettera del Giannone a fuo fratello de’ 13 Novembre x723. Lettera al Prefi-

dente Argento nella fteffa data.
" (6) Lettera al Prefidente Argento de’ 13 Novembre 1 723,

(d) Libro de’ Notamenti del Configlio Collaterale all’ anno 1793 fotto al Segretaris-
o di Francefco Santoro. ) . .

e ————— el e -
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1l Prefidente Argento ficcome Commeffario di quefto affare propofe
in prima largamente tutte le ragioni, onde la fulminazione di quella
fcomunica fi convinceva nulla ed irragionevole; fi diftefe con varie
pruove e con abbondante erudizione a far manifefto il forte pregiu-
dizio, che quindi ridondava alla fovrana autorita del principe, ch’egli
dimoftrd d’eflere doppiamente offefa e pe’l nuovo e ftrano dritto del
rivedere i libri che vanno alla {tampa il quale ad onta della potefta
fecolare pretendea d'ufurpare la Corte Arcivefcovile, e per le ragioni
ed autorita onde quefta fi valea a confcrmare cotefta fiia pretenfione,
le quali tutte altronde non nafcevano che da bolle di Pontcfici, da fta-
bilimengi di Concilj, e da editti d'Arcivelcovi non accettati giammai
nel Regno anzi pilt e pili volte rigettati efpreflamente, com’ era la
Coftituzione di Lion X de Impreffione librorum letta nel Concilio di La-
terano nell’ anno 1715 (§), la Regola 10 dell’ Indice Romano, il Sinodo
Diocefano tenuto in Napoli dal Cardinal Cantelmi, e I'Editto del 1707
del Cardinal Pignatelli fuo fucccffore. Non lafcio ancora il Prefidente
di corroborare 1 fuoi detti ed argomenti con varii efempii di fimile
natura fucceduti nel regno fteflo di Napoli, e coll’ ufo e colla pratica
di pin alri principati cattolici di Europa. In fomma poi d'aver rac-
colto ed in alcuna parte ancora migliorato nel lungo fuo e dotto voto
quanto dal Giannone sera fcritto a difefa di fé e della Real Giurifdi-
zione dal capitolo fefto fino al decimo del Trattato de’ Rimedii contro
alle [comuniche invalide: egli conchiufe finalmente cosi: ,, Che quelta
,, materia, febbene minima, dovea peré fommamente riguardarfi, per-
5, ché pud portare molti inconvenienti, non potendofi dubitare che
,» porta con {é inevitabili pregiudizj alla (Reale) Giurifdizione, fpezial-
»» mente che la proibizione non fi fa per qualche errore, ma per ri-
» fpetto della difefa delle regalie. . ... ... E che percio dovea
»» pigliarfi ogni piu forte efpediente per rifarcire la Reale Giurifdizio-
., ne. Soggiunfe perd d'aver intefo che il Cardinale avea fcritto per
,» laffoluzione del Giannone' da farfi a'quolibet Confe[lario , e che avea
»» fatte levar le cenfure; ma ficcome cio era ftato profittevole per la
»» perfona di Gm‘nnong, non fa.njal.va la. ferita fatta alla Real Giurifdizio-
, ne, laquale avea bifogno di rimedio forte; e percid dovea efatta-

1) men-

(§) 1515, Gli anacronifmi non effendo del gufto della foria I’sutore di quefta vita nonci
fapra malgrado fe col torre due fecoli da quefto calcolo cronelogico noi facciamo ritorna-
ve alla tomba Leons X che il nofire copifta s’era ingegnato di far revivere a’ noftri
giorni, 11 pubblico refterd certamente fodisfatto della noftra maniera di contare gli annij
ma egli lo farebbe ancor flato di vantaggio della rifurrezione di guel Pontefice il quale folo
unendo a” lami del fecolo il fuo nobile gufto per le mufe avrebbe potuto tirare dal letargo.,
in cui piaccionfi di giacere in Italia I'architettura la pittara la fcolturs la poelis e ’clo-
quenza, e reftitaire all’ antica patria degl’ ingegni tutto il luftro che hanno cominciato 8
vichiamarvi labpona politica e 1a fans filofofia factevi riforgere dal Gran Bemedétso XIV., v, drd. eds
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,, mente rifolverfi qual efpediente avefle da prenderfi per decoro del
s governo e di detta Reale Giurifdizione. (a).

Propofto in quefta maniera I'sffare del Prefidente Argento, gli Avvo.
cati Fifcali produflero le loro iftanze, e prima il Fifcale Criminale ripi-
gliando in breve le cofe dette dal Prefidente, ed alcune altre rifleflioni
aggiugnendovi ful vero fentimento ed autorita della bolla di Lione X @
rivolto agli altri Miniftri, propofe- loro ,, ch’ eflundo quefta la prima
s volta che accade quefto cafo, Piftanza fua era che fi mandafle
»» ambafciata al Cardinale, acciocché dichiarafle nulle le cenfure, e nel
»» cafo contrario i paflafle al fequeftro de’ beni temporali, alla carce-
» razione de’parenti del Cardinale (§), ed agli altri efpedienti ecqnomici

( » fo-

(a) Citato libro dc’ Notamenti, una copia de’ quall per quanto fi appartiene a
quefto affare {i & trovata tra le memorie del Giannone.

(§) Quantunque non fi poffa fenza ingiuria aftener di commendare Ila bontd delle inten-
zioni del Sig. di Buonvicino non fi pué nemmeno fenza ftupore vedere in lui quanto un er-
rore imbevuto nella fanciullezza ci faccia talvolta trafcorrere al di Ia de’ termini. Il fuo
zelo per gl* intereffi del fuo fovrano & degno di tutti gli elogj, il fuo voto ¢ pieno di fer-
vore contro I’ingiuftizia e 1'ambizione: ma e’l fuo zelo e’l fuo voto dovrebbono effer ftati
elpofti al riflefo di maggiori lumi e di pia di moderazione, Se il Cardinale di Napoli fi
era giuftamente attirato il braccio irato dello flaro dovea quefto percio colpire ingiuitamen-
te i parenti dcl Cardinale? Non bifogna folamente punire il delitto; ma punirlo ne’ ter-
mini dell’ equita e della ragione. Un configlier che incolpa I'innocenza divien cosi irra-
gionevole quanto un giudice che affolve il delinquente, e la giuftizia deve dettare le fen-
tenze , some l'imparzialita dare i fuffraggj. Ma quante volte fi é veduto che 1’influenza d*un’
opinione populare o ricevuta fenza criserio abbia involontariamente fatto deviar 1’'uomo dal drit-
to fentiere in cui egli credeva non pertanto di trovarfl in cammino? Tale appunto & il
cafo del Sig. di Buonvicine, Fafcinato dall’ ignoranza e dagli errori pia comuni e piu folti
-a’ fuoi tempi cgli era buonamente perfusfo che i cberici non debbiano quel medefimo grado
di obedienza al principe di fommeffione alle fue leggi di ajuso me’ fuoi bifogni politici e di zelo
pe’ fuoi interefli temporali in fomma che effi non fiano fudditi dello flato colle medefime obtlie

_gazioni e fotto 1i medefimi gaftighi che le altre claffi compogenti la erarchia civiie. La giufta

idea che foffero i cherici miniftri del regno del cielo gli avea efentati da tutti i pefi del
regno della terra; e la cura deftinata loro-delle anime e dell’. offervanza del CULTO divino
gli ha oltre mifura arricchiti di beni e privilegj in quefto mondo. Non & gia noftra inten=
zione di entrare qul in difcuffioni teologiche © giurisdizionali; e molto meno di diminuire
in nulla la vantaggiofa opinione del dero preflo al popolo: quai minifiri dells religions gli
rifpectiamo nel fondo del cuore, e quai depofitarj de’ facri mifterj appens proftrati ofiamo
venerare le fubblimi veritd che vi @ afcondono. La religione & una delle prime leggi fonda-
mensali dello flare; e’l fenfo di tali leggi non dee mai fare 1’oggetto delle difcuffioni del
femplice cittadino. In quefto Ia fua curiofitd arrefta i paffi, e I8 {ua lingua non dee nemme-
no parlarne com indifferenza. Al confeflio del fovrano sppartiene il decidere della loro
inntilitd o vantaggj; ficcome Ia fols fuz fuprema poteftd ne ‘cres © depone i miniftri, ne
§iffa o fofpende lefercizio i riti le fonsioni, ne fpiega o vela le dottrine, o le vendica
altera ed abroga conformente ai lami che fu di cio la Divinftd, di cui egli & il rapprelentan-
te, s}‘ ifpira. Dico la Divinitd perche altrimenti che fignificherebbe quel DEI GRATIA

REX? Afcoltare ed obedire, ecco dunque in quefto cafo il dovere del fuddito.
Cid che noi ei proponiamo di far qui brevemeote offervare fono alcuni pochi rapporti
.ch’ ¢’ v’ ha tra i mioiftri dells religione e gli altri ordini della focietd o-deilo ftato, gli
obblighi che vicendevolmente gli legano , i mali che dall’ igneranza e molto pid dall’ ine
offervanza di quelli peffono rifultare &’ cittadini .in particolare ed al buowgoverso della na-
zione in genersle, fiacome i deni che ad entrambi I8 lor conoftenza ed ufe proccura. Ad
un ordine di cittadiri che ad e il fuo dovere & permeffo l’efame de’ doveri e dells
condotta degli ordini {aoi colleghi; e Ia diffidenm fu queko articolo lungi di effer un’ of.
fefs dovrebbe anti efer riguardata come il pid ficuro meszo da prevenire le forprefe e le
:imfidie a’ proprj diritti, L negligenss di quea cfame ¢ l'eferdl- ordinariemente npoxi:
: P




PIETRO GIANNONE. 47

. ,, foliti a pigharfi in fimili matetie dalla Regale Giurifdizione'”. Il
Fifcale del Real Patrimonio venne dittintamente olfervando che la
cenfura contr’ al Giannone fulminata era per pii capi ingiulta ed abu-
fiva, e per piu altri irregolare € nulla, omd’ ¢gii fi conchiudeva ca’

: ap-

pilt buona fede in un ordine di cittadini che in un altro & forfe Ia vera cagione dell’ eftre-
ma inuguaglianza di fortune e di credito che fra di efli quafi in tatti i paeii i offerva, cofic-
ché mentre per elempio 1ordiue ecclefiafiico giace oppreffo dal pefo de’ fuoi fterminati onori
e ricchezze il milisare pel difprezzo e miieria in cul i vede depreifo € fovvente obbligato a
dicenir fellone e’l magiflrato venale. Tali difordini feguiti, addio coftumi, addio leygl,
addio ftato! A prevenire dunque tanta ruina e’ farebbe d’uopo proporzionare all’ indole
della nazione, ed alla temperatura del fuolo e del clima non 1olo il numero di cotali orai-
ni ma con una preciiione inviolabile detecrminare di ciafcuno le fonzioni l'autorita le pene
e le ricompenfe; non gia a capriccio, ma fulla bilancia dell’ imparzialita e della ragione.
11 pid di favore verfo I'uno di quefti ordini gencra tra di loro I'invidia e la gelofia e per
confegienza gli rende poco d'accordo: il protegaergli all” incontro egualmente farcbbe far-
gli tucti a gara armonicamente concorrere al tubitme ¢d unico [Copo della loro iltituzione
Ia folicisa dello flato SALUS. POPULL : C

11 dero fuclé per fua iftituzione effer deftinato ad ifpirar la wirst, il magiftrato ad eftirpa-
re il wizio, e’l militare prende per oggetto delle fue mire la wera gloria e'l walore: il primo
previenc i peccati piu coll’ efempio che co’ precetti, l’altro _punifce i delitti fenza aver
umani riguardi, e’l terzo combatte intrepido i nemici dello ftato al di fuori e nc mantiene
la lcgittima autoritd al didentro: l'uno fai cittadini bwomiy il fecondo giyti, e T'altro ftima
lieve facrificio la vita alla falvezza della patria. Ecco preffo a poco a che fi riduce fra
tutei i popoli aflociati il numero di si fatti ordini e lioggetto delle loro cariche. Il ccn-
fidarle a pia perfone farebhe veramente obbligare cialcuno di loro a divenire eccellente nel
filo dipartimento: mille monumenti pero atteftano efferfi con felicita trovati uniti in un
folo uomo. Giulio Cefare fu prete giudice e generale, € Giulio Poutefice maneggio con pari de-
ftrezza il codice la fpada ed I'incenfiere. La genefi non adduce alcri efempj. . .

11 prevenire i peccati e fopra tutto que’ che la prudenza umana deve né pud altrimentl
non involare alla vigilanza del magiftratoy la purita delle cofcienze in fomma, & propria-
mente l'oggetto delle follecitudini del facerdozio. Grande oggetto al certo! e di un mancg-
gio ancor pid delicato! Ma difpenfa egli il miniftro d'aver la coltienza cosi pura quanto
ogni altro cittadino? E puo il facerdote averla pura fe egli ricufa di complire 1 fuoi dove-
ri a quelto riguardo? No certamente, ,, La religione e {upratutto la vera religione ordina
5y agli vomini di amarfi, vuole che cialchedun popolo abbta le migliori leggi pulitiche le mi-
sy gliori leggi civili, affinche elle fiano dopo di effa il maggior bene che gli uomini poflano
s dare ericevere ’, Ella impone dunque a’ fuoi miniftri l'oilervanza di quefte leggi con
pitt refignazione ed amore che agli altri cittadini. Efli devono dare I’efempio: la loro con-
dotta ¢ labafe della puritad delle cofcienze de’ popoli. :

Ma parlando a cuore aperto hanno eglino da pia fecoli mai date o danno tuttora un tale
efempio? Le loro immunita perfonali s ’efenzioni de’ loro beni da’ tributi, le giurifdizioni
ufurpate, gl’ immenfi acquifti forprefi, 1a maniera rigogliofa con cui hanno fempre foftenuto
tali giurifdizioni ed acquifti, le dottrine bizzarre da loro infegnate a tal fine, e tanti altri
loro pretefi priviiegj diritti e riguardi non fono eglino nel fondo tante manifefte infragzio-
ni delle leggi politiche e civili? FEfli fono troppo ragionevoli onde volere fottrarfi all’ evi-
denza di quefto argomento. Noi non parliamo a facerdoti di Cibele o di Bacco, a’ bonzi Moral
o agl’ imanni, e m-lto meno a’ preti di Hume o di Roufeau: noi ci lufinghiamo di ragio- Moral and pa-
nare co’ miniftri della vera religione e fra quetti fopra tutto con que’ d'ltalia li quali fifon Litical effays
quaii fempre diftinti per I'atfabilita e dolcezza del loro caratterc nommeno che per l’abbor- efl. 24, Con-
rimerto pel bigottifmo e I'intoleranza. In quella bella regione d’Europa effi non han mai trat Socm'“”’
fatto fcanoare i loro concittadini per una virgola o paragrafo: contenti di annunciare la pu- VL ch. VIIL
ra fede efli han deplorato un si ftrano furore ne’ Francefi Inglefi Fiaminghi ed Alemanni.
Perfeguitarono, egli & vero, il Galilei €d arfero vivo Giordano Bruno: ma il fittema del Gali-
lei & ora infegnato nelle pubbliche fcuole di Roma, e Giordano Bruno era, a cid che fi
pretende, un ateo: tali ripelli della divinita devono effer puniti con maggior rigore che i
ribelli de’ principi che la rapprefentano ; egli fu d’altronde punito dove le foncioni del fa~
cerdote non ufurpano nulla dell’ autorita del principe.

Gli ecclefiaftici d'Italia, perché con effoloro vogliamo nel prefente raggionamento reftrin-
gerci, godono un po a torto d'eforbitanti vantaggj, dalli quali i militari ed i magiftrati fi
vedono forle con ingiuftizia intieramente efclufi. 'Non vi ha una contea baronia o altro
fimile fcudo, non Vv’ha una rendita ftabile e fifa, un’ abitazione comoda e decorofa deftina-
ta & compenfare i fudori d’un minyiro di flato d'un prefidense d’un configliere @ d’un gene-
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appartenendo al principe il prenderne cognizione, faceva iftanzg

,» che fi ammonifca la Corte Arcivefcovile, acciocché dichiarafle nulle
» le dette cenfure, e fi rinnovaflero le prammatiche colle quali fta de-
»» terminato che non fi ftampaflero libri, fe non colla licenza del Vi-
,, ceré e del Configlio Collaterale ", :

Non fi procedette piu oltra di quefto in quel di poiché, effendo I'ora
tarda (a), il Cardinal Viceré ordino che in altro giorno fi radunaf-
fero 1 Miniftri della Giunta, affine di dare i votiloro. Vera cofa &
che il Cardinal Pignatelli feppe si accortamente maneggiarfi col Cardi-

: ' nal

( a) Libre de’ Notamenti del Configlio Collaterale all’ anno, e Iuogo citato.

rale, una femplice gratificazione accordata loro dal fovrano amovibile e meno eftefa per lo
pia de’ loro indifpenfabili bifogni & 1'unico guiderdone di cui devono contentarfi: dovec-
che tanti guardiani priori vefcovi ed abati pofledono fotto quefto titolo de’ pingui feudi e rendite
fiffe intatte da pefi de’ fovrani ed intangibili, e le loro abitazioni fanno fcorno a quelle de’
principi. I frati, comecche giurino folennemente di offervare una maggiore poverta del cle-
To fecolare, fono nondimeno andati pid oltre nell’ accumulare cio che dovrebbe fare I'ogget-
to della loro svverfione, tanto egli ¢ vero di noi alcri mortali che

pitimur in vesitum femper cupimusque negatal

Eff han tolto a’ poveri fecolari i mezzi da potere fuffitere. In cofcienza potrebbono el
occupare nelle univerfita le cattedre, nellc corti le cariche, nelle parochie i pulpiti e fino
nelle cafe I'intendenza degli affarf domeftici? Potrebbono fenza arroffire far da fpeziale
ds mercante da vino e da banchiere? Puo fenza rimorfo un definisore , un efprovinciale poffe-
dere centinaja di paja di calzette mentre centinaja di migliaja de’ floi concittadini
non hanno né calzette né fcarpe ?

Inquanto al loro numero egli & divenuto cosl ecceffivo che fe i principi non vi mettono
prefto rimedio il loro vortice afforbira fra poco tutti gli altri ordini della focietd e con
effoloro inghiottird I’intiero ftato. Non fi potrebbe veramente qul dire fe si fatto nu-
mero fia neceflario al fine a cui da prima furono effi iftituiti; ma fe la pratica della Bifeaja
e delia Olanda puo fervire di norma agli altri paefi egli deve effere ecceflivamente fuperfluo.
In Bifgaja non v’ ha che 6 conventi in tatto cinque difrati ed uno di fuore,e gli abitanti
non fono meno zelanti della loro religione, paflano anzi per eflere i piu induftriofi e i
piu fedeli fudditi della monarchia delle Spagne: negli ftati della Repubblica d’Olanda gli
abitanti ed i preti vi fono in una ragione maggiore di mille ad uno; e con tutto cid quello
ftato pud paffare per uno de’ piu manfueti ovili che il genere umano s'abbia, Donde viene
dunque che il minimo villaggio d’Italia debba effer retto da 50 o feffanta preti fenza con-
tare gl iniziati di altro rango? Evvi il cuore umano cosi corrotto? O il clero idrepico

er gli agj divenuto incapace ad iftruire? Contro I'uno o l'altrodeve deporre il dilemma.
‘}l)‘e cittd vi pullulano di campanili ed i conventi fanno ombra al fole. 'V’ ha in qualche-
duna di effe 25 conventi di frati o fuore di S. Domenico 7 colleggj di Gefuiti altrettante
cafe di Teatini una ventina o trentina di monafterj di frati francefcani forfe cencinquanta
aleri di diverfi ordini religiofl di ambi i fefli e piu di quattro o cinquecento altre chiefe e
cappelle di minor conto: ma non vi fono all’ incontro che 36 fmilze parocchie, veruno of-
fervatorio aftronomico ,verun’ academia di pittura di fcoltura d’archittetura di chirurgia di
agriculturao di altre arti o fcienze , verunabuona fabrica di panni o di tele,veruna buona
manifattura di feta o di cottone , veruna biblioteca appartenente al pubblico, ve-
ran orto botanico o cabinetto di curifitd naturali o teatro anatomico, veruna fcuola rego-
lare di navigazione o dell’ arte militare o della fabbrica de’ vafcelli; veran rafpbuis e fpin-
buis, veruna cura per rendere i porti netti e ficuri le ftrade comode ed agiate gli alberghi
proprj e le cittd illuminate il commercio pid vivo. Ecco la fomma de’ vantaggi de’ che-
fici in Italia ed una parte degli fvantaggi del refto de’ cittadini. Penfano i primi di dover
fempre fentire i comodi della focietd fenza mai fentirne alcan _gg(‘o.! Che Ia bilancia pen-
dera fempre a lor favore? Che non vi fard mai da fperar I’equilibrio per gli ultimi? I po-

oli s’illuminano, il magiftrato riprendei fuoi diritti, il militarc rivendica i faoi onori,
r'amor della patria e delfovrano crefce,il fovrano afpira alla felicita de’ fudditi, i Buon-
wicini fen muojono’,e la ragione e la filofofia divenute adulte non faran piu decretare per un

.€cclefiatico colpevole l'arrefto de’ fecolari innocentis n, dell’ ed,
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-mal d’Althan e per fé fteflo, e per mezzo del Cardinal Cienfuegos (§)
‘Gefuita e Miniftro Cefareo in Roma (4), che non fece arrivar mai
‘piu quel giorno che pigliar fi doveg nellg Gg'unta la finale rifoluzione.
Ma quefto non fembrera ftrano a_chx voglia riflettere a’ fatti narrati di
fopra, onde ben fi ravvifa che il rumore per occafione di cosi fatte
cenfure, e la prima feflione di effa con tanta folennita tenuta nel Con~
figho Collaterale, non ebbero altro fine che d'appagare in qualche mo-
do si la curiofita €'l defiderio del pubblico; che il romoreggiante zelo
d’alcuni Reggenti del Configlio di Spagna e di qualch’ altro Miniftro
della Corte Imperiale, i quali ficcome {i moftrarono da prima mal di-
fpofti verfo la Curia Arcivefcovile di Napoli, cosi in appreflo.fi det-
te loro a credere con pratiche ed artifizii ch’. egli era fufficiente com.
penfo de’ torti ricevuti dalla Real Giurifdizione il trovarfi per futuro
ricordo e per certa norma de’ cafi avvenire regiftrato ne’ libri de’ No-
tamenti del Collaterale lo f{tabilimento d’una cosi fatta Giunta, ed i voti
di tre principali Miniftridi efle. : ‘ ,
1l Giannone in tanto, pria col mezzo del Cavalier Garelli ed indi
coll’ effere fpefle volte ammeflo a’ loro privati ragionamenti, avea fa-
puto intereffar fortemente a fuo favore ed in quefto ‘affare, ed in
tacti gli altri che toccavano la fua perfona, il Principe Eugenio di Sa:
voja, €l Gran Cancelliere Zinzendorf, i pilt interi e ragguardevoli per-
fonaggi che s’avefle Carlo V.. nella fua Corte. - Coftoro infieme con
qualche altro de’ principali Miniftri tedefchi non. fi lafciarono in quefta
occorrenza travolgere cosi di leggieri da’ fegreti maneggi degli Eccle-
fiatici. Effi volevano e fopra fermi principii appoggiavano il lor pa-
rere preflo I'lmperadore ,, che la Giunta di Giurifdizione non doveffe
,» arreftari nel mezzo, fenza prendere veruna rifoluzione proporzio-
,» mata a-riparare i danni fofferti dall' autorita regale; ch” alirimenti
,, Ja nuova e ftraordinaria convocazione di: quella, ch’: avea mofla
5, Ja curiofita e l'efpettazione di <ns1:XMLFault xmlns:ns1="http://cxf.apache.org/bindings/xformat"><ns1:faultstring xmlns:ns1="http://cxf.apache.org/bindings/xformat">java.lang.OutOfMemoryError: Java heap space</ns1:faultstring></ns1:XMLFault>